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Giufta le ultime Correzioni, cd Aggiunte dell’Autore 


ED AuTOCRATRICE DI TUTTE LE RuSSIE 


V E TSL E 7. 1 A . 

Dalle Stampe di Antonio Zatta 

Co» Privilegio delt Eccellextijftm Senato. 
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^^Ella mente Immortai provida cura $ * 

Splendor d’Europa, e d’Aiìa, onor del mondo. 

Di quante mai qualunque età n’ammira 
Donna pili invitta, oggi dal ciglio augnilo. 

Che amor, che fe, che riverenza iipira. 

Da cui di tanti fortunati Regni 
Il deAino dipende, tm guardo volgi 
A queAe fponde, in cui Aupido reAa 
Il Pellegrin, che vede adorne, c gravi 
Sorger le mura, ove ondeggiar le navi. 

• 3 Se 




* S' awene il Lettore che la prefente Dedica h formata di verC prefi dall' illeflb 
MetalUfio ; eccettuate alcune poche efptellioni neceiTarie pei lesare gli uni co- 
gli altri . 
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Se degno' non fon io d’ un guardo tuo , 

Qui fpcttacol gradito or ti potranno 
Offrir Paolo , e Maria : fon figli tuoi . 

Oh degni Figli I Oh di si nobil pianta 
Ornamento , e fplendor , che unite infieme 
Ebber da te in domeftico retaggio 
Le più belle virtù ! Coppia felice 
Che il Ciel formò, che in dolce amabil laccio 
Strinfe Imeneo per farne un’ alma fola J * * 
Grazie , o propizj Dei, gli Ofpiti illuflri 
Pur fon giunto a mirar! Di Caterina 
Vedo in efli un’ Immago . Oh fe vedeffi , 
Immortale Eroina, onde fi fregia. 

Onde prende il fuo nome il fecol noftro , 

In quai trafporti , a quefte mura intorno 
D’infolito piacer prorompe ogn’alma! 

Chi fparge fior, chi fe n’ adorna, il Cielo 
Chi ringrazia piangendo . Altri il compagno 
Corre a fveller dall’ opra : altri l’ amico 
Va dal fonno a dettar. Le madri afcolti 
Di Paolo, e di Maria narrare i cafi 
A’ pargoletti ignari : i tardi vecchj 
Vedi rinvigorir: fino i fanciulli 
Non fan perchè, ma fui comune efempio 
Paolo, e Maria di gioja cbri, ed infani 


Van 


* Nel Tempo , in cui l’ Editore imprimeva la prelènte Dedica , lì trovavano in 
Venezia il Gran-Duca, e Gran-Ducbeflà di Mofcovia, fotto il Titolo di Duchi 
del Nord, 
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Van ripetendo , e fu’ lor labbri , come 

Altro non fappian dir , fempre han quei Nomi . 

Se anch’ io di Te favello , il guardo augufto 
Non rivolgere altrove : in Cielo ancora 
Non oltraggiano i Numi i voti umani . 

Degno però di qualche feufa io fono, 

E grande sì di Caterina il nome 
Suona nell’alma mia, che ufurpa il luogo 
A tutt’ altro penfìpr De’ pregi tuoi 
Come tacer? Potria d’altero fiume 
Il corfo trattener, chi ofando opporli 
Al grido univerfal frenar potelTe 
L’impeto del piacer, che lino al Trono 
Fa follevar delle tue lodi il fuono . 

Te della Patria tua Madre clemente 

( Nome , che folo a meritare afpiri , 

Ottenerlo non curi) in cciuo guife 
Odi chiamar : nò Madre fol , ma fei 
Suo Nume tutelare : i giorni tuoi 
Tutti fpendi per lei: per la fua pace 
Vegli collante, e in mezzo al tuo ripofo 
* Non fogni che il fuo ben , Gli agi , i tefori , 

La grandezza reai, l’onor, la vita 

Ti fon cari per lei: non fon rillretti 

I dolci affetti tuoi, le cure tue 

Tra i confini del fanguc : hanno i tuoi Regni , 

Regni felici , in Te la Madre loro ; 

Quanti i fudditi tuoi , fono i tuoi Figli . 

A chi 
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A chi fowiea come Tu altrui rivolgi. 

Sol che ricorra a Te , benigno il guardo : 
A chi qual diero a lui pronto foccorfo 
La tua man , le tue cure , il tuo coniglio 
Chi ha pegni in fé de’ benefici tuoi , 

Chi gli ha nel Genitor; chi nel Germano 
Chi gli trova nel Figlio : ognuno adora 
La Provvidenza in Te : tutto hai prefente 
Provvedi a tutto: a riparare i danni. 

A prevenir l’ inlidie, a ricomporre 
Gli Ordini già fconvolti, e della Plebe 
Gl’ impeti a regolar: gli audaci afireni, 

I timidi alficuri, in cento modi 
Sai promelfe adoprar, minacce, e lodi. 
Chi vide mai di tua virtù, chi intefc 
Virtù maggior? Voi che ofmrar vorrefte 
La Gloria femminile, a Cateuina 
Volgete un guardo folo , e dite poi 
Se han virtù più fublime i noftrì Eroi - 
Deh afcolta come i Figli tuoi, cui fcrbi 
Indivifi gli affetti, e tante avvivi 
Dolci Iperanze , e tante brame appaghi , 
Fanno voti per Te , per Te che fei 
La lor felicità : che nel tuo feno 
Le più belle virtù, come in lor trono, 

L’ unc all’ altre congiungi ; c in atto umile 
Vanno chiedendo al Ciel che tua bell’ alma 
Faccia pietofo in così bella fpoglia 


XiX)( 

Lungamente albergar.- faria felice. 

Ognun grida giulivo, a sì gran Donna 
Suddito il mondo intiero. Ognuno efalta 
Il tuo valor: t’ammirano le fchiere. 

Il popolo t* adora : il mondo è tutto 
Pieno del Nome tuo : fino i nemici 

ì 

Ne parlan con rifpetto : ed io dovrei 
(Dura legge a compir) folo fra tanti 
Dovrei muto reftare? Ah no, perdona, 

O non v"è cofa in terra, o quefta fola 
E' difficile a Te . Son reo , lo vedo , 

E d’ error fenza frutto . Invan fperai 
Le fparfe raccogliendo in mille carte 
Virtù de’prifchi Eroi, di tua grand’alma 
Formar l’ idea nel mio penficro . I farti 
Scorfi d’ Atene, e Roma, e vedo aderto 
L’ inganno mio : non fo trovar fra tanti 
E di Roma , e d’ Atene illurtri figli 
Virtù finor , che a tua virtù fomigli . 

Lo fo pur troppo, errai; ma il mondo intiero 
Ho complice nel fallo , e , non sdegnarti , 

Mi par bello 1’ error . L’ Anime grandi 
A vantaggio di tutti il Ciel produce : 

Perchè celarne lo fplendor, fe agli altri 
Infogna il buon cammin? Scuola a chi ferve 
Son le lodi de’ Re : l’ efempio loro 
Perfuade , ammaertra : apprertb al fonte 
Tutti non fono ; è ben ragion che alcuno 



)( X )( 

Diffcti anche i lontani . Ah mentre io parlo 
Che Ti turba, o gran Donna? e di qual’ ira 
Ti s’acccndon le gote? Ah non dovea, 

( Sconfigliato ch’io fui) del Nome tuo 
Profanar Io fplendor: nella mia bocca 
Perdon troppo i tuoi pregi ; un’ Alma grande 
£' teatro a fc ilclTa , c di fe paga , 

Del volgo ammirator 1’ aura non cura . 

Ah fc del mio dover, del mio rifpetto 
Oltre i confin l’ impeto mio trafcorfc , 

Perdono imploro . Inevitabil moto 
Furon del core i mici trafporti audaci, 

E il cor leggi non foffrc . Il mio delitto 
Scufa non ha.* fon pronto, ecccifa Donna, 

Ad ogni ammenda : il tuo favor mi vaglia , 

Se il pentimento mio , fe il mio rimorfo 
Non fon ballanti a meritar perdono . 

In avvenir muto farà il mio labbro , 

Se vuoi così ; ma non è il labbro folo 
Interprete del cor. Qual atto illullrc 
Di virtù fovrumana offrir potranno 
Le antiche et.ì, che non chiami ogni fguardo 
A rawifarne in Te l’ cfempio efprelfo ì 
Ah nel filcnzio iftcflb , io non m’ inganno , 

De’ fenfi altrui poco fcdel cullode 
V’ è chi parla per me . Quel luminofo 
Carattere dell’alma in fronte impreflb 
Ti palcfa abbaftanza . Al tuo gran Nome 

Nc’ 
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Ne’ volti oflcrva in cento guife, e cento 
Atteggiato il contento : i muti fguardi 
Rivolti a Te : quell’ umide pupille , 

In cui ride il piacer , teneri eccefli 
Son del giubilo altrui , fon lieti augurj , 
Son Iodi tue : sì , a quel iilenzio io cedo 
L’onor dell’opra: un tal filcnzio efprime 
Tutti i moti del cor limpidi , e vivi , 

E facondia non v’ è , che a tanto arrivi . 

Quello, che in tanto in umile fembiante 
Offro in tributo a Te piccolo dono. 

Non ifdegnar; non è quanto di raro 
O nelle Indiche rupi, o nella valla 
Marina Orientai nutre, e colora 
Il fol vicino , o la feconda aurora : 

Povero è il dono mio , ma tutto è frutto 
Del mio fudor : T’ offro del più bel Genio 
» A Febo amico, e a cui fimil Natura 
Mai non formò, crefeiuto al faufto raggio 
Del Cefareo favor, del Cigno egregio 
Metastasio immortai l’Opre ammirande. 
Che in quello Ciel , frutto delle mie cure , 
E de’ fudori miei tornano in luce . 

Tutti il ridirne i pregi a parte a parte 

Valla imprefa farebbe : il nome invitto 
Chi non intefe rifuonar fra tutte 
Le feene imitatrici? Opre sì degne 
Che palTeranno a’fecoli remoti 
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A chi non fon di fcuola? Amor di gloria, 
Di bell’ opre defio , valor , coftanza , 

Senfi d’umanità, giufiizia, fede 
A qual cor non ifpirano ? Qual’ alma 
Cosi proterva, e pertinace in quelle 
Non s’ emenda , e corregge ? A’ mali altrui 
Chi non s’ avvezza a intenerir ? Quai belle 
Simili a fparfe in or lucide gemme 
Maflime non v’ apprende il Difenfore 
Della Paterna libertà? dell’ Armi 
Chi regge il pefo ? il Condottier di Squadre ? 
L’ Amico ? il Prence ? il Cittadino ? il Padre ? 

Deh quefto dono , Eccelsa Donna , e Grande , 
Che mille in fe pregi , c bellezze aduna , 

Ed offro in atto riverente , e umile 
A’ piè del Trono tuo, benigna accogli, 

£ fon paghi i miei voti , e lieto io fono . 


Umili fimo, Di-vetìfimo, VUidieMifmo Servitore. 
Antonio Z atta . 
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LO STAMPATORE 

^ CHI LEGGE. 


Uefta nuova completa Edizione delle opere del Signor 
Abate Metaftafio è formata fu quella, che incomin- 
ciò ad ufcire da’torchj di Torino l’anno 1757, e crebbe fino 
a dieci volumi nel 1768. Il configlio del chiariflimo Poeta, e 
le correzioni da elfo fatte fu quella j a bella polla per que- 
lla, hanno fcrvito di legge per non ifcollarfi dalla llampa 
fuddetta di Torino, fe non in quanto lo cfigevano il nuovo 
ordine tenuto nella difpofizione de’verfi, e de’ nomi dcgl’In- 
tcrlocutori , la congrua mole di ciafchedun volume , e la di- 
llribuzione regolare de’ Rami . 

Con approvazione dell’ Autore fi è tralafciato non folo la 
lunga Dillcrtazione del Signor de Calfabigi , preinefla , ad i' 
mitazionc dell’edizion di Parigi del 1755, al primo Tomo 
della Torinefe ; ma inoltre i quattro Drammi duplicati nell’ 
ottavo di quella , e nel fello , c fettimo dell’ altra rillampa . 
Qiianto mi è rincrefeiuto il dover facrificare la Dilfertazione 
predetta al necclTario riguardo di non moltiplicare, od ingrof- 
far fuor di modo i volumi; confcll'o con altrettanta fchicttez- 
za che , per confervare alcune variazioni , c pochi vedi di 
più , non mi farci mai indotto fenza fciupolo a llampar due 
volte i Drammi medefimi , e ad accrcl’ccrc d'un Tomo la 


già voluminofa mia Edizione . 

Per buona forte mi ha fempre più nel mio ritegno confer- 
mato il fentimcnto decilivo del celebre Autore , il quale, con- 
fultato fu quello punto, con fua lettera del 14 di Luglio del 
1779 rifpofe all’Editore: „ I fuddetti quattro Drammi furono 
„ da me mandati a Parigi variati, c corretti (quali ora fi 
„ pubblicano) perchè follerò llampati nell’edizione del 1755 
„ nella nuova maniera, ch’io credeva migliore, e non nell’ 
„ antica , eh' io avea pretefo rettificare ; c fono tuttavia della 
Tomo I. a „ pri- 
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„ prima opinione , che fi trafcuri affatto !’ imprcilìone de’ 
„ Drammi dell’ antica maniera: „ fcntimento che, non la- 
fciando a bramar più oltre al pubblico, può per avventura 
fervir di freno a qualche Stampatore men di me circofpetto . 

Molle varie imprcflioni degli Scritti poetici del Signor Aba- 
te Mctaffafio fonofi univerfahnente finora defiderate , ma in 
vano, le Notizie de’ tempi, de’ luoghi, e delle occafioni, in 
cui furono pubblicati la prima volta. Non era facile imprefa; 
l’ Autore mcdefimo non credendo di poter tanto cfigere dalla 
fua memoria . Mercè la cortefe di lui affiftcnza , e le indefef- 
fe , e diligenti mie ricerche goffo ora foddisfar con certezza 
la comune curiofità. Qiiefte Notizie fi troveranno aggiunte ai 
particolari titoli di ciafchedim componimento . 

Non ho però giudicato nè opportuno , nè ncccflario di cam- 
biare per quello l’ordine de’ Componimenti medclimi, al qua- 
le il Pubblico è già per tanti anni affiiefatto : tanto più che, 
volendo olfervare fcrupolofamente la ferie cronologica, dovrei 
far precedere alle cofe prodotte dall’ Autore in età matura , 
quelle da lui fcritte nella prima fua adolefcenza, ch’egli per- 
fifle a relegar per modtllia ne’ confini delle edizioni, dove 
attiene per altro che l’equ.o, ed avveduto leggitore trafeorra, 
e fpazj non lenza gran diletto . 

Mi rolla a dcfidcrarc che il zelo, c le alfiduc mie cure 
giungano a render paga l’ efpettazione publdica , ed a giullifi- 
car la predilezione , che l’ illullre Autore ha dimollrata si pa- 
tentemente per la compiuta mia rillampa ; l'opra tutto con- 
cedendo all’Editore quanto avea fin qui negato fermamente 
agli amici, ed a tutti i tipografi; voglio dire gli fcritti ine- 
diti, che formeranno gli ultimi Tomi di quella Edizione. 

Or eflendofi refo cllrcmamente pago quello mio delidcrio 
dalla pubblica gcncrolillima concorrenza in numero di 3500. 
Aflbciati alla mia di già fpacciata Edizione in forma di 12., 
ho voluto altresì llamparne poche Copie in lòrma di 4. per 
contentare il genio di alcuni che lo bramavano ad ufo di Li- 
breria , onde ancor elfi fornir fi pollano di qucAa mia fra tut- 
te l’ altre la più corretta c più completa rillampa . ' 

PRI- 
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PRIVILEGIO 


DELL ECCELLENTISSIMO SENATO. 


D. D» A Lovsius MocENtCO Dei Grati» Dux Venetiarum &c. Univcr- 
fis, & (ingulis notum facimus hodie in Concilio Rogatorum 
captam fuilTe Partem tenorij infrafcripti , viJelicet r Sopra /’ i/Ianze cbe ci 
furono fatte da Antonio Zatta Librajo , e Stampator di Venezia , Jiamo difce- 
fi a permettergli la Stampa, ed Incifione delti Rami allifivi , ed miti alle 
Opere dell'Abate Pietro Metajìafio , ed a concedere a lai foto, o a chi avrà 
caafa da lui , ad efclufione d’ ogni altro , il Privilegio per anni io., fopra li 
rami farriferiti . Qaefio Privilegio dovrà principiargli da qaejio giorno , ni 
altri potranno manametterlo , copiandoli , viziandoli ,, e venderli con fommo fao 
difeapito, e fenfihile pregiudizio. Re/la ^rciò a qualfijia altra Perfona^ così 
di quella , come di qualunque altra Citta del Dominio nojìro , cbe caufa , o 
facoltà non avejfe da ejfa Stampator Zatta , proibito il vendere , copiare , o 
alterare li faddetti Rami, o introdurli nello flato noflro fitto pena della per- 
dita degli Efemplari , e di Ducati 500. da ejfer applicati un terzo all accu- 
fatore , m altra terza all’ accademia de’ Nobili alla Giudecca , eJ il rimanente 
al Privilegiato. Qaare audoritate hujus Concilij mandamiu omnibus, ut 
ita exequi debeam.. 

Dat. in ooftro Ducali PalatiO' Die VII,. Septembris Indidione Xli. 
MDCCLXXVIII. 


1778. 18. Settembre. 

CU Uluflrijjimi , tt Eccellentiflimi Signori Riformatori dello Studio di Padova 
tanno concejfo il riferito Privilegio al fopraddetto Antonio Zatta. 

( Pietro Barbarico Riformator . 

( Francesco. Morosini Secondo Cav. Proc. Riformator . 

( G1R01.AM0 Grimani Riformator . 

Davidde Marchtfini Segr. 

2 1 NOI 
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Noi Riformatori dello Studio di Padova . 

A vendo veduto per U Fede di Revifione, ed Approvazione del P.Cio; 

Tommifo Mtfcbtroni Inquiiitor Generale del Santo Officio AÌVtnezJa 
nel Libro intitolato; Oftre Drammaticht del Sig. jlh. Pietro Metafiifio i^c , 
non v’efler cos' alcuna contro la Santa Fede Cattolica, e parimente per 
atteftato del Segretario Nuftro niente contro Principi, e buoni codumi; 
concediamo Licenza ad Antonio Zitta Stainpator di Venezia che polli ef- 
lere flampato, olTervando gli ordini in materia di Stampe, e prefentando 
le folite Copie alle Pubbliche Librerie di Venezia, e di Padova • 

Dar. li i8. Maggio 1780. 

( Alvise Vallaresso Riform. 

( Andrea Tron Cav. Proc. Riform. 

( Sebastian Foscarini Cav. Rifornì. 

Regidrato in Libro a Carte 43z. al Num. 1705. 

Davidde Marchtfini Segr-, 

25. Maggio 17S0. 

Regidr. nel M. gidr. Eccell. contro la Bcdcmmia a carte 93. Tergo. 

Andrea Sanjermo Segr. 

Noi Riformatori dello Studio di Padova . 

A V'enJo veduto per la Fede di ReviCone , ed Approvazione del P. 

Fra do: Tommafo Mafeheroni Inquidlor General del Santo Officio 
di Venezia nel Libro intitolato: Opere del Signor Abate Pietro Metajlafio 
iyc. dell' ultima Edizione di Parigi, con aggiunte &c. non vi effer cola al- 
cuna contro la Santa Fede Cattolica, c parimente per Attedato del Se- 
gietaiio Nvdro, niente contro Principi, e Buoni Codumi, concediamo 
Licenza ad Antonio Zitta Stampator di Venezia, che podi edere dampa- 
10, odervando gli ordini in materia di Stampe, e prefentando le lolite 
Copie alle Pubbliche Librerie di Venezia , e di Padova . 

Dar. il primo Luglio 1780. 

( 

( Andrea Tron Cav. Proc. Riformator. 

( SlCASTIAN FoSCAttlNI CaV. RiFORMATOR. 

Regidiato in Libro a Carte 436 al Num. 1740. 

Davidde Mareb^nì Segr. 
Addi 22. Luglio >780. 

Regidr. nel Magidr. Eccell. contro la Bedemmia a carte 94 Tergo . 

Andrea Sanjermo Segr. 
Addì 17. Luglio 17S0. Venezia. 

Rcgilìrato io Privilegio lieU’jirtc dc’Libr.iri, e Stampatori. 

Marc Antonio Manfrè Prior attuale . 
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ART ASERSE 

P^tìppr e fintato con Mufica iti VINCI la prima volta in 
lipoma } il Carnevale dell' anno 1730 , nel teatro detto 
delle Dame, 


A R.. 
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ARGOMENTO. 


J^Rtaiano , Prefetto delie guardie reali di Serfe, vedendo ogni giorno dimi- 
nuirfi la polenta del fuo Re, dopo le disfatte ricevute da’ Greci, fperò di po- 
ter fagrijicare alla propria ambizione col fuddetto Serfe tutta la Famiglia 
reale, e falire fui tremo della Perjia. Valendoji perciò del comodo, che gli 
preftava la famigliarità , ed amicizia del fuo Signore, entrò di notte nelle 
ftanze di Serfe, e Vuccife. Irritò quindi i Principi reali, figli di Serfe, l’un 
contro r altro in modo, che jtrtaferfe, uno de’fuddetti figli , fece uccidere il 
proprio fratello Dario, credendolo parricida per irfinuazione di Artahano , Man- 
cava fole a compire i difegni del traditore la morte d'Artaferfe, la quale da 
lui preparata , e per varj accidenti ( i quali prefiano al prefente Dramma gli 
ornamenti epifodici) differita, finalmente non può efeguirfi, offendo fcoperto $ 
tradimento , ed afficurato Artaferfe : il quale fcoprimento , eficurezxa è l’ azio 
ne principale del Dramma , Giuftino , Lib. HI. , cap. I. 


I N- 



INTERLOCUTORI. 


ARTASERSE, 

MANDANE, 

ARTABANO, 

A R B A C E, 

S E M I R A, 

M E G A B I S E, 


Principe , e poi J{,e di Per- 
/7<j, amico d’ Arbace , ed 
amante di Semita. 

Sorella d' Artaferfe , ed 
amante d’Arbace. 

Prefetto delle Guardie rea- 
li, Padre d'Arbace, e di 
Semita. 

Amico d' Artaferfe , ed a- 
maute di Mandane . 

Sorella d'Arbace, ed a- 
mante d' Artaferfe . 

Generale dell' armi , e con- 
fidente d' Art alano . 


L’Azione fi rapprcrsnr.n nella Città di Sufa , Rcegia de 
Monarchi Pcrfitni. 


ART/\- 
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INTERLOCUTORI. 

ARTASERSE, 

Principe, e poi di Per- 

fìa, amico d'orbace, ed 
amante di Semìra. 

MANDANE, 

Sorella d' Artafer(è , ed 
amante d’orbace. 

ARTABANO, 

Prefetto delle Guardie rea- 
li , Padre d’orbace, e di 
Semira^ 

A R B A C E, 

àrnica d’erta ferfe , ed a- 
mante di Mandane . 

S E M I R A, 

Sorella d' Orbace , ed a- 
mante d' Art aferfe . 

M E G A B I S E, 

Generale dell' armi , c con- 
fidente d' Art alano . 

L’Azione fi rapprefema nell 
Monarchi l’crfiini. 

,i Città di Sufa , Ro::gia 


ART/'- 
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ARTASERSE 


JITTO P MI MO, 



S C E n A V n 1 M A- 

Giardino intento net palazzo del Re di Perfia , corrifpondente a va, } 
appartamenti . Vifta della Reggia , [fotte con Lama . 



M ,A If D ,A If £, ed ,4 RB jt C E. 


A R 1 A C E. 

ODIO . 

Mandane. 

Sendmi, Arbace. 

, A R I A C E. 

■ Ah clic rauTon, 

Adorata Mandane , è vicina : 

E fe mai noto a Serie 

Fod'e ch'io venni in quefla reggia ad onta 

Del barbaro fuo cenno , in mia dife& 

A me non ballerebbe 
Un trarporto d’amor, che mi coniglia; 
Non baderebbe a ce d'ellérgU hglia. 
Mandane. 

Saggio h il timor. Qiicllo reai Ibggìonio 
Perigliofo b per ce . Ma puoi di Sufa 
4rta[erje . 


Fra le mura reflar . Serie d vuole 
Elide dalla reggia , 

Ma non dalla cieth . Non c perduta 
Ogni rperanza ancor. Sai che Artabano, 
11 tuo gran genitore , 

Regola a voglia Tua di Serfe il cote : 

Che a lui di penetrar lèmpre b petmeflb 

Ogn’àntemo receflo 

Dell' albergo rcal : cbe'l mio germana 

Artaferlè li vacua 

Dell'amicizia tua. Ccdcetle inlieme 

Di lama, e di virtù. Voi fempre uniti 

Vide la Pcrfia alle più dubbie imprefe; 

E r un dall'altro ad enadaili apprefe . 
Ti ammirano le fchiere: 

Il popolo c'adorai e nel tuo braccio 
^ Il più faldo riparo aTpeta il regno: 

A Avrai 
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Avrai ùt tanti amici alcun ibflcgno. 

A R B a c e. 

G luilngbiaroo , o cara . Il tuo gennano 
Vorrà giovarmi invano: ove fi tratta 
La difeia d’Arbace, egli à iòrpctto 
Non mcn del padre mio: qualunque iculà 
Rende dubbio^ alla credenza alerai 
Nei padre il làngue , e l’ amicizia in lui . 
L'altra turba incorante 
Manca de' faliì amici , allor che manca 
Il favor del Monarca . Oh quanti fguardi , 
Che mirai rirpettoiì , or iòSto alteri ! 
Onde che vuoi ch’io fperi ? Il mio Ibggiorno 
Serve a te di periglio , a me di pena ; 

A te, perchè di Serfe 

I Ibfpctti foraenu ; a me , che deggio 
Vicino a' tuoi bei tai 

Trovarmi fempre , e non vederti mai. 
Giacche il naicer valTallo 
Colpevole mi là, voglio, ben mio. 
Voglio morire , o meritarti . Addio . ( i ) 
Mandane. 

Crude!! Come hai collanza 
Di lafciarmi cos'i? 

A a > A c E. 

Non fono , o cara , 

II crudcl non fon io . Serie 'e il tiranno; 
L’uigiuilo è il padre tuo. 

Mandane. 

Di qualche Icufa 
Egli è degno neib , quando ci niega 
Le richiclie mie nozze. Il grada..II mòdo ,. 
La diflanza fra noi ».. Chi fa che a ibrza 
Non finuiii nerezza , e che in lègteto 
Pictoló il genitore 
Forié non difapprovi il fuo rigore. 

A R ■ A C E. 

Potea lènza oltraggiarmi 
Negarti a me; ma non dovea da lui 
Dilcaccianni cosi , come s io foTi 
L'n ritiuto del volgo, e dirmi vile. 
Temerario chiamarmi . Ah PrincipeiTa , 
Qgiello difprezzo io lènto 
Nel piu vivo del cor! Se gli Avi miei 
Non diliinfc un diadema , in fronte almeno 
Lo lóliennero a'fuoi . S? in quelle vene 
Non feorre un regio fangue, ebbi valore 
( 1 ) In atto di faiiirc . ( i ) 


Di Serbarlo al fuo figlio. I fuoi produca. 
Non i metti degli Avi . Il naicer grande 
E' calò , e non virtù ; che fe ragione 
Regolafiè i natali , e 4efiè i regni 
Solo a colui , eh’ è di regnar capace , 
ForlèArbRce era Serfe , e Serlè Arbace. 
Mandane. 

Con più rifpetto , in fàccia a chi t'adora , 
Parla del genitor. 

Arbace. 

Ma quando folfro 

Un' ingiuria s'i grande , e che m’ è tolta 
La liberà d' un innocente affètto , 

Se non fo che lagnarmi , ho gran rifpeno . 

Mandane. 

Perdonami ; io comincio 
A dubitar deli’ amor tuo . Tane' ira 
Mi della a meraviglia. 

Non fpero che 1 tuo core , 

Odiando il genitore, ami la figlia. 
Arbace. 

Ma quell’odio, o Mandane, 

E' argommto d’araor : troppo mi fdegno, 
Perchè troppo t’ adoro , e perchè penlò 
eia: , coflrctto a lafciarti , 

Forte mai più ti livedrù; che quella 
Fors’ è I ultima volta .... Oh Dio , tu piangi ! 
Ah non pianger, ben mio, feiiza quel pianto 
Son debole abballanza : in quello cafo 
Io ti voglio crudel ; foTri eh' io parca : 
La crudeltà del genitore imita, (i) 
Mandane. 

Ferma , afpetca : ah ! mia vita , 

Io non ho cor , che balli 
A vedemii lalciar; partir voglio: . 
Addio, mio ben. 

Arbace. 

Mia PrincipeiTa, addio. 
Mandane. 

A Con fervati fedele; 

Penta eh io tallo , e peno ; 
E qualche volta almeno 
Ricordaci di me. 

Ch' io per virtù d* amore , 
Parlando col mio core, 
Ragionerù con te . ( j ) 


In atto di ptriirr . 


( J ) Parti . 

SCENA 
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SCENA II. 

^KBAC£ , Toi JtKrAUAHO 
lon ifptJa mtdn infaiigmiula . 

A R 1 A c E . 

Oh comando! Oh partenza! 

Oh momento crudel , che mi diride 
Da colei per cui vi vo , e non m' uccide ! 

Artabano. 

Fistio, Arbace. 

A R B A c E . 

Signor. 

Artabano. 

Dammi il tuo fierro. 
A R B A c B. 

Eccolo. 

Artabano. 

Prendi il mio ; fuggi , nafcondi 
Quel (àngue ad ogni fguardo. 

Arbace. 

Oh Dei! Qpal feno 
Quello (àngue versò I ( r ) 

Artabano. 

Parti; faprai 

Tutto da me. 

Arbace. 

Ma quel pallore, o padre. 

Quei fofpetton fguardi 
M'empioix) di terror. Gelo in udirti 
Cosi con pena articolar gli accenti: 
Parla; diouni, che fu? 

Artabano. 

Sei vendicato; 
Serfe mori per quella man, 
Arbace. 

Che dici! 

Che lento! Che facedi! 

Artabano. 

Amato figlio , 
L'ingiuria tua mi punfe; 

Son reo per te. 


Arbace. 

Per me (éi reo? Mancava 
Qi^a alle mie fventnre . Edor chefperi? 

Artabano. 

Una gran tela ordifeo : 

Porle tu regnerai. Parti; al dilégno 
Necefilàrio è eh’ io relli . 

Arbace. 

Io mi confondo in quelli 
Orribili momenti. 

Artabano. 

E tardi ancora? 
Arbace. 

Oh Dio! 

Artabano. 

Parti; non più; lafdami in pace. 
Arbace. 

Che giorno è quello , o difperato Arbace! 
Fra cento a&nni , e cento 
Palpito , tremo, e lento 
Che freddo dalle vene 
Fugge il mio (àngue al cor . 
Prevedo del mio bene 
Il barbaro mattiro, 

E la virtù lòlpiro , 

Che perde il genitor . ( a ) 

SCENA III. 

AKT-ABAKO, poi ABTASEUSE, 
E MEGABIS f. tm Guardie. 

Artabano. 

Coraggio , o miei penfieri . D prìn» paflb 

V obbliga agli altri . Il trattener la mano 

Su la metà del colpo 

E' un farli reo lènza fperame il fiutto. 

Tutto fi verC , tutto 

Fino all' ultima dilla il regio (àngue . 

Nn vi Igomenti un vano 
Stimolo di virtù. Di lode indegno 
Non é , come altri crede , un giade ecceflò: 
Contradar con (è deifo. 


( I } Guardando ìa fpada . ( a ) Mentre Atace canta taria , Artalano , 

che mn l’ode, va jojfidtofo [piando intorno, ed af rollando per poter rego- 
lar/i a feconda di quello , che veda, o [enta. Dopo [ aria Aiace parte. 

A a Refi- 
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Refìileie a' rimorfi , in meazo a tanti 
Oggetti di timor lèibariì invitto , 

Son virtù neceilarie a un gran delitto . 
Ecco il Principe: all'arte. 

Qual' inlòlite voci! (luogo 

Qi^l tumulto! ...Ab, Signor, tu in queiio 
Prima del dW Chi ti deilò nel fimo 
Qpcirira,che lampeggia in mezzo ai piato? 

AaTASEaiz. 

Caro Artabano, oh quanto 
Neceliàrio mi ièi! ConTiglio, ajuto. 
Vendetta, fédeltb. 

Aztabano. 

Principe, io tremo 
AI confulb comando: 

Spiegaci meglio. 

AaTASERse. 

Oh Dio! 

Svenato il padre mio 
Giace colb fu le tradite piume. 
Artabano. 

Come! 

AaTAtERtE. • 

Noi fo. Di queiia 

Notte funefla infra i nieiizi, e l’ ombre 
Aificurò la colpa un'alma ingrau. 

Artabano. 

Oh infima , oh fcellerata 
Sete di regno ! E qual piet'a , qual fianco 
Vincolo di natura è mai baliante 
A frenar le tue furie? 

Artaserse. 

Amico, incendo. 

E' l’infedel germano, 

E' Dario il reo. 

Artabano. 

Chi mai potea la reggia 
Notturno penetrar ? Chi avvicinarli 
Al calamo reai ? Gli antichi fidegni , 

11 firo torbido genio, avido canto 
* Delio Icetcro paterno.... Ah, ch'ioprevedo 
In periglio i tuoi giorni: 

Guardati per pietà. Serve di grado 
Un ccceifio tal volta a un altro ecceilb. 
Vendica :1 padre tuo, falva ce fleilo. 

Artaserse. 

Ah! fe v'è alcun, che lènta 


j 

I 


Pietà d' un Re trafitto , 

Orror del gran delitto. 

Amicizia per me, vada, ptmilca 
Il parriciria, il tradicor. 

Artabano. 

Cullodi , 

Vi parla in Arcalèriè 
Un PreiKe , un figlio , e , iè volete , in lui 
Vi parla il voftro Re . Compite il cenno : 
Punite il reo. Son voflro duce; io Aeflb 
Reggerò fi ire vollie , i vofiri fidegni . 

( Favorifice Ibrtutu i miei dilègni . } 
Artaierse. 

Ferma, ove corri? Alcolu: 

Chi fia che la vendetta 

Non rarbi il genitor più che roffefii? 

Dario è figlio di Serfie. 

Artabano. 

Empio làrebbe 

Un pietolb conlìglior 

Chi uccilè il genitor ix>n è più figlio. 

Su le fiponde del torbido Lete , 
Mentre afipetta 
Rìpolb , e vendetta , 

Freme l'ombra d'un padre, ed' un Re . 
Fiera in volto 
La miro, fialcolco, 

Che c'addica 
L’aperta ferita 

In quel (èno , che vita ti dih . ( t ). 
SCENA IV. 
jfKTjISEKSE, e MEGABISE. 


Artaserse. 


Q U al vittima fi fivena! Ah Megabifie.... 

M E C A B t S E . 

Sgombra le tue dubbiezze . Un colpo Colo 
Punifite un empio , e t' alTìcura il regno . 


Artaserse. 

Ma potrebbe il mio fdegno 
Al mondo comparir desio d' impero . 
Quello , quello pcnlìero 
Sarfa ballance a fiinellar la pace 
Di tutt' i giorni miei . No , no ; lì vada 
( r ) Perle . 

11 CCrt- 
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II cenno a rivocar. . . . ( i ) 

M E G A a I S £ . 

Signor , che fai ? 

£' tempo , h tempo ormai 
Di rammentar le tue private ofièfè. 

Il barbaro germano 
Ad elTeie inumano 
Più volte t’ infognò . 

Artaserse. 

Ma non degg’ io 
Imitarlo ne' falli . Il fuo delitto 
Non giuAiiica il mio . Qpal colpa al mondo 
Un efempio non ha ? NdTuno è reo , 

Se balla a' falli fui 

Per difelà ponar l' efempio altrui . 

M E c a a I I E. 

Ma ragion di natura 

E' il difender fe AelTo. Egli t’r.cide, 

Se non l'uccidi. 

AaTAlERtE. 

11 mio perìglio appunto 
Lnpegnerh tutto il lavor dì Giove 
Dei reo germano ad involarmi all' ira. (a) 

SCENA V. 

S E M I R ^ , I. Detti . 


S e M I a 


De 


fOye, Prìncipe, dove ? 

Artaìerse. 

Addio, Semita. 

S E M I R A. 

Tu mi friggi , Artalèrlè f 
Sentimi, non partir. 

Artaserie. 

Lalcia ch’io vada; 

Non arreilarmi. 

S E M I R A. 

In quella guilk accogli 
Chi Ibfpira per te? 

Artas erse. 

Se più t'alcolto. 

Troppo, o Semita, il mìo dovere offendo. 

S E M I R A . 

Va pure , ingrato ; il tuo dìlpreaio intendo . 
( t ) In atto di' partire . ( a ) 


Artaserse. 

Per pieth , bell' idol mio. 

Non mi dir ch'io fono ingrato: 
Inlélìce , e fvemutato 
AbbaAanza il del mi £a. 

Se fedele a ce fon io. 

Se mi Aruggo a’ tuoi bei lumi , 
Sallo Amor , lo fanno i Numi , 
U mìo cote, il tuo lo là. (} ) 


SCENA VE 
SEMI Ru4 , E MEGjIBISE. 
Semi r a . 

G ( bace 
Ran cofe iotemo. Il mio germano Ar^ 
Parte pria dell'aurora. Il padre armato 
Incontro , e non mi parla . Accula il cielo 
Agitato Artalèrlè , e m' abbandona. 
M^abilè , che Ai ? Se cu lo fai , 
Determiiu il mìo core 
Fra tanti Aioi timori a un All timore. 

M E c A 1 I s e . 

E m fòla non Au che Scrlè ucciAi 
Fu poc’aiui nel Ibnno ? 

Che Dario è f ucdAire ? E che la reggia 
Fra le gare fraterne arde diviAt ? 

S E M I R A . 

Che alcolco ! Or tutto intendo . 

Milèri noi! Mìlèra PerAa! 

M E G A B I s E. 

Eh lafcia 

D’ afflìggerti, o Semita. Hai forfè parte 
Fra r ire ambizìolè , e fra i delitti 
Della Airpe leal? Forfè paventi (vremo 
Che un Re manchi allaPeiAa ? Avremo , a- 
Pur troppo a chi lèrvir. Si verA il fàngue 
De' rivali geimani , inondi il trono ; 
Qualunque vinca, indiffèrente io Amo. 

Semi r a . 

Ne' difaAri d' un regno 
Cìafeuno ha porte, e nd fedel vaAàllo 
L' indifferenza è rea . Sento che immondo 
E' del Amgue paterno un empio Aglio; 
CheArtaferfe c in periglio; evuoich’io miri 
In atto di partire. ( } ) Parte. 

Q^cAa 
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Que<U vm tragedia , 

Spettatrice indoteoce , e lènxa pena , 
Ctme i cali d' OrcAe in finta leena ? 

M E c A a I s E. 

50 che parla in Sentirà 

D' Artalèr^e l’ anior ; ma Tenti : o quello 
Dei germano trìonià , e alcefo io trono 
Di ce non avrh cura; o rella opprelTo, 
E ropprellbr vorch vederlo elUnto; 
Onde lo perdi, o vincitore, o vinto. 
Vuoi d'un labbro fedele 
U configlio afeoltar? Scegli un amante 
Uguale al grado tuo. Sai che T amore 
D'uguaglianza lì nutre. E fe mai porre 
Volein in opra il mio conlìglio , allora 
Ricordati , ben mio , di chi t’ adora . 

S E M 1 a A . 

Ve r a m ente il configlio 
Degno b di ce : ma voglio 
Renderne nn altro in rìcompenlà , e panni 
Più opportuno del tuo : laTcia d’ amarmi . 

M E G A a I s E. 

E' impolTibile , o cara , 

Vederti , e non amarci . 

S E M I a A . 

E chi ci sforza 

B mio volto a mirar > Fuggimi , e un’altra 
X>i me più grata all’ amor tuo ritrova. 
M E c A a I t E. 

Ab , che'l fiiggir non giova. Io porto in Teno 
L ’ immagine di te t quell' alnoa avvezza 
D’ apptelfo a vagheggiarti , ancor da lungi 
Ti vagheggia , ben mio . Quando il coflume 

51 converte in natura , 

L’alma quel, che non ha, fogna , e figura . 
Sogtu il guerrier le fehiere, 

Le felve il cacciatori 
£ fogna il peTcator 
Le reti, e l’amo. 

Sopito in dolce obblio. 

Sogno por io cos'i 
Colei , che tutto il di 
SoTpiro , e chiamo . ( i ) 


( I ) Ptilf . 


ì 


SCENA VIL 

S E ss I a a. 

Voi della Ferfia, voi 
Deich protettrici , a quello inifero 
Confervace Artaferfe . Ah , eh' io lo perdo , 
Se trionfo di Dario! £i quella mano 
Bramò vaTfollo , e fdegnerà fovrano . 

Ma che? Si degna vita 
Forfe non vale il mio dolori Si perda, 
Putchì: regnili mio bene, e porchbviva. 
Per non ^eme priva , 

Se lo bramaflì dlinto , empia fiuei : 

No, del mio voto io non mi pento, o Dei. 
Bramar di perdere 
Per troppo aiG^cto 
Parte dell' anima 
Nel caro oggetto 
E' il duol più barbaro 
D'ogni dolor. 

Pur fia le pene 
Sarò felice. 

Se il caro bene 
Sofpira , 

E dice: 

Troppo a Semini 
Fu ingrato amor. ( ^ ) 

SCENA V I IL 

MANDANE, POI ARTA5EASE. 
Mandane. 

X^OvcfiiggoI Ove corro! Echida quella 
Empia reggia fiinella 
M invola per pieth ? Chi mi conliglia I 
Germana , amante , e figlia , 

Mifeia! in un iAante 

Perdo 1 germani , il genitor , l’ amante . 

AaTASEzai. 

Ab, Mandane.... 


( a ) Ptrte . 


Man< 
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Mandane. 

Analèrfe , 

Dario refpira? O nel fraterno fangue 
Coniinciafti tu ancora a Buri reo? 

Aktaserie. 

Io bramo , o Principeflà , 

Di ferbarmi innocente . 11 zelo , oh Dio ! 
Mi fvelfe dalle labbra 
Un comando crudel ; ma dato appena ' 
M' inorridì . Per impedirlo io fcorro 
Sollecito la reggia , e cerco in vano 
D' Artabano , e di Dario . 

Mandane. 

Ecco Artabano. 

SCENA IX. 

e Detti. 


Aetasano. 


'Ignote. 


A 

A 


ETASEEie. 

Amico. 

a T A ■ A N o. 

Io di te cerco. 

ETAtEESE. 

Ed io 


Venp in traccia di te. 

Artabano. 

Forfè paventi? 
Artaserse. 


Sì, temo.... 


Artabano. 

Eh non temer: tutto è compito. 
Artalèrfe è il mio Re, Dario è punito. 
Artaberbe. 


Numi! 


Mandane. 

O fventura! 

Artabano. 

Il parricida oderlè 
Incauto il petto alle ferite. 

Artaserse. 

Oh Dio! 

Artabano. 

Tu (blpiri? Ubbidito 
Fu il cctuio tuo. 
tArU[erft. 


Artaserse. 

Ma tu dovevi il cenno 
Più {àggiamente interpetrar. 

Mandane. 

L' orrore , 
n pentimento fuo 
Dovevi preveder. 

Artaberbe. 

Dovevi al fine 
Compatite in un figlio. 

Che perde il genitore, 

De' primi moti un violento ardore. 

Artabano. 

Inutile accortezza 

Sarebbe fiata in me. Furo i cufiodi 
Si pronti ad ubbidir, che Dario efiinto 
Vidi pria, che aflàlito. 

Artaberbe. 

Ah! <)uefii indegni 
Non avranno macchiato 
Del regio fangue impunemente il brando. 

Artabano. 

Signor, ma il tuo comando 

Li refe audaci , e fei l' autor primiero 

Tu fol di quefio colpo . 

Artaserse. 

E’ vero, è vero: 
Conolco il fallo mio; 

Lo confèflb , Anabano , il reo fon io . 
Artabano. 

Sei reo! Di che? D'una giufiizia illufire 
Che un ecceflò punì ? D’ una vendetta 
Dovuta a Serie ? Eh ci confbla , e penfa 
Che nel fraterno feempio 
Punifii alfine un parricida , un empio . 

SCENA X 




S E M 1 , e Detti . 

S E M I R A. 


>.Rtaferlè, refpira. 

Artaserse. 

I Qual mai ragion , Semita , 

I In sì lieto fonbiance a noi ci guida? 

S E M I R A. 

i Dario non è di Serie il parricida. 

B Manda- 
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Mandane. 

Che finto! 

Aataseeie. 

E doiule il (ài ? 

S E M I a A . 

Certo h l’ arrefio 

Dell' iodesno nccilbr. Preifo alle mora 
Del giardùio reai fra le tue (quadie 
Rimafe prigkiiuer. Reo lo Icoperlè 
La &ga, il loco, il ragionar coofitlòi 
Il pallido fembiante, 

£ il filo ferro di fimgue ancor filmante. 

Aetaiano. 

Ma il nome? 

S E M I a A . 

Ognun lo tace , 

AbbalTa ognuno a mie richiede il ciglio. 

Mandane. 

(Ah fixfe h Arbace!) 

Aatadaho. 

(£' prigioniero il figlio!) 
AaTAiEaiE. 
Dunqueunempiofòoio^ Dutupie Arta&rfe 
Salir dovrìi fui trono 
D’ un innocente iàngue ancora immondo , 
Orribile alla Perfia , in odio al mondo ! 

S E M I a A . 

Forfe Dario mori? 

AaTAieaiE. 

Mori , Semita. 

Lo ficdlerato cenno 
Ufel da' labbri miei. Fin ch'io rerpiri, 
Più pace non avrò. Dei mìo rimorib 
La voce ognor mi ibnerà nel core. 
Vedrò del genitore, 

Del germano vedrò l' ombre fdegnate 
I mìei torbidi giorni , i fiumi mìei 
Funefiar minacciando; e l' inquiete 
Furie vendicatrici in ogni loco 
Agitarmi fu gli occhi. 

In pena, oh Dio! delia fratenn oSèlà, 
La nera face in Flegetoote accelà . 
Mandane. 

Troppo eccede, Artaferfe, il tuo dolotc: 
L'involontario errore 
O non è colpa, o h lieve. 




S E M I a A. 

Abbia il tuo fdegne 

Un oggetto piùgiufio: in fiucia al mondo 
GiuiUfica te 11^ 

Colla flrage del reo. 

AaTAtEaiE. 

Dov'h r indegno? 
Conducetelo a me. 

Aatabano. 

Del prigioniero 

Vado r arrivo ad afienar . ( r ) 
AaTAiEasE. 
Tarreda: 

Artabano, Semira, 

Mandane, per pieà ned'un mi laici: 
Aillfietemi adeflb; adedb intorno 
Tutti vorrei gli amici . Il caro Arbace « 
Artabano, dov'h? Qpefi'h ramore. 

Che mi giurò fin dalla cuna ? Ei fido 
M' abbandoru cosi ? 

Mandane. 

Non fiù eh' eiclufi) 

Fu dalla reggia in pena 
Del richiedo imeneo? 

AaTAieaiE. 

Venga Arbace , io l' aflòlvo . 

SCENA XI. 

MEGjtBlSE, POI ABJtACt Ji/armtta 
frt U Gutrdit, e Detti. 

M E G A a I S E. 

•^Uace b il reo . 

AaTAsaasE. 

Come! 

M e c A a I I E. 

Odètva il dditto in quel fembiante . (a) 

AaTASeasE. 

L'amico! 

Aetaiano. 

E figlio! 

S E u I a A. 

E mio german! 
Mandane. 

L'amante ! 

( a ) Accttmtmdi jtiiaet, dfefet ca^»fò. 

Aata- 


Diyi'I - 


( t ) In arto di ptrtirt . 


ATTO T7ÌIM0- «i 


Aktaserii. 

In qucfla guilà , Arbace , 

Mi tomi innanzi ? Ed hai potuto in mete 
Tanca colpa nudrir? 

A a I A c E. 

Sono inoocence. 
Mandane. 

(Vole& il ciel! ) 

Aetaibeie. 

Ma k ionocence IH, 
Difenditi, dilegoa 
I fofpetd , gl’ indizi; e la cagione 
Dell’ innocenza tua ila manica. 
Arbace. 

Io non firn reo; la mia difela b quella. 

Artabano. 

(Seguicalfe a tacer! ) 

Mandane. 

Pure i tuoi sdegni 

Contro Serfe? 

Arbace. 

Eton giufii. 
Artaberbe. 

la tua fuga? 
Arbace. 

Fa vera. 

Mandane. 
n tuo lilenzio? 

Arbace. 

E* neceUàrio. 

Artaberbe. 

Il tuo confiilb afpetto? 
Arbace. 

Lo merita il mio flato. 

Mandane. 

£ ’l ferro alperlò 

Di caldo {àngue I 

Arbace. 

Era in mia mano, b vero. 
Artaberbe. 

£ non fei delinquente ? 

Mandane. 

E r uccilbr non fei? 

Arbace. 

Soao innocente. 
Artaberbe. 

Ma r apparenza, o Artaaca. 


Tacciilà, ti condancu. 

Arbace. 

Lo veggo anch'io; mal'apparéea inganna. 

Artaberbe. 

Tu non parli, o Semira? 

S E M t R A. 

Io Ibn confiifa. 
Artaberbe. 

Parli Artabano. 

Artabano. 

Oh Dio! 

Mi perdo anch’ io nel meditar la fculà. 

Artaberbe. 

Mifero ! che fetò ? Punita io deggio 
Nell’amico più caro il più crudele 
Orribile nemico . A che moflrarmi 
Cosi gran fedeli , barbaro Arbace ? 

Qpei Ibavi coflumi , 

Qiuir amor , quelle prove 
D'incorrotta virtude erano inganni 
Dunque d'un’alina tea? Potelfi almeno 
Quel momito obbliar, che in mezzo alt'aimi 
Me da’ nemici oppreffii 
Cadente follevafli , e col tno (àngue 
Generofo ferbofli i giorni miei. 

Che adelib non avrei , 

Del Padre mio nei vendicare il feto. 

La pena, ob Dio! di divenirti ingrato. 
Arbace. 

I primi affètti tui , 

Signor, iKn perda nn innocente on>reflb : 
Se mai degno ne &ii, lo fono ade&. 

Artabano. 

Audace, e con qual fronte 

Puoi domandargli amor? Perfido figlio, 

II mio roflbr , la perù mia tu fei . 

Arbace. 

Anche il padre cocciuta a’damti miei! 
Artabano. 

Che votrefli da me? Cb’ io firfl! a parte 
De’ fiilii tuoi nel compotÌTti ? Bh provi, (i) 
Provi , oSignor, latuaghofliaia. loflelEi 
Sollecito la pena. In (ùa difèfii 
Non gli giovi Arubano aver per padre . 
Scordati la mia fede, obblia quellàngnc. 
Di cui , per quello regno 
(a ) Ad ArP^erfe, 

B a Tan» 
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Tante voice posando , i campi arperii ; 
Coll’ altro , eh' io veriài , quello li verii . 

AaTAsaaiE. 

Oh fedelth! 

AaTÀiANO. 

Rìfolvi , e qualche aflctto > 

Se ci iella per lui , vada in obblio • 
AaTAseasE. 

Rirolverò , ma con qual core ... Oh Dio ! 
Deh lerpirar lafciatemi 

Qiialche momento in pace! 

Capace 

Di rifolvere 

La mia ragion non h . 

Mi trovo in un illance 
Giudice , amico , amante , 

E delinquente , e Re . (i) 

SCENA XII. 

MANDANE, SEMIKA, AUDACE, 
AKT ABANO, MEGABISE, 
e Guardie. 

A a a A c E. 

E Innocente dovrai 
Tanti oltraggi loffrir , miléro Arhace ? ( a ) 
M E c A a I s E . 

(Che avvenne mai?) 

S E M I a A . 

(Qjunte fventure io temo!) 
Mandane. 

( Io non Tpero più pace . ) 

AaTAaANO. 

( Io fingo , e cremo . ) 

A a a A c E. (avrei 

Tu non mi guardi, opadre? Ogni altro 
Soffèrto accufator fenza lagnarmi ; 

Ma che poffà accufarmi , 

Che chieder poffa il mio morir colui. 
Che il viver mi donò, m' empie d'orrore 
11 cor cremdnce , e me l'agghiaccia in fieno : 
Senta piedi del figlio il padre almeno. 

AaTAaANO. 

Non ti Ibn padre, 

Non mi lèi figlio; 

( I ) Parte. ^^) Da ft. 


Pieà non Cento 
D'un tradito!. 

Tu lèi cagione 
Del tuo periglio; 

Tu lèi tormento 
Del genitor . ( 3 ) 

SCENA XIII. 

AE.BACE,SEMIRA, MANDANE, 
MEGABISE, e Guardie. 

A a a A c E. 

Ma per qual fillio mai 

Tanto, o barbari Dei , vi Ibno in ira ? 

M’ aficolti , mi compianga almen Semira . 

S E M I a A. 

Toma innocente , e poi 
T aficolterò , le vuoi ; 

Tutto per te farò. 

Ma finché reo ti veggio. 
Compiangerti non deggio. 
Difenderci non fio . ( 4 ) 

SCENA XIV. 

AB.BACE, MANDANE, 
MEGABIS E, e Guardie. 

A a a A c E. 

E Non v* è chi m'uccida? Ah Megabifie! 
S' hai piedi .... 

M £ G A 1 1 a E. 

Non parlarmi . 

A a a A c E. 

Ah Principeflà ! 
Mandane. 

Involati da me. 

A a a A c E. 

Ma lènti , amico . 

M E G A a 1 • E . 

Non odo un traditore . ( 5 ) 

A a a A c E. 

Oda un momento 

Mandane almeno. 

( 3 ) Parte . ( 4 ) Parte . ( I ) Parte . 

Man- 


Dì: ■ <11 oo^Ie 
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Mandane. 

Un tnditor non louo • ( i ) 

A R 1 A c E . 

Mio ben, mia viu.... (a) 
Mandane. 

Ah Icelleram! Ardilci 
Di chiamaimi tuo bene? 

Quella man mi trattiene , 

Che uccifc U genitore? 

A R a A c E. 

Io non l'uccili. 
Mandane. 

Dunque chi fii ? parla . 

A R E A c E. 

Non poflb. Il labbro.... 
Mandane. 

U labbro b menzognero . 

A R a A c E. 

Il core.... 
Mandane. 

Il core. 

No che del fuo delitto orror non lente. 
A R a A c E. 

Son io... 

Mandane. 

Sei traditor. 

A R a A c E. 

Sono innocente. 
Mandane. 

Innocente! 

A R a A c E . 

Io Io giuro . 

Mandane. 

Alnva infedele! 

A R a A c e. 

( Quanto mi coda un genitor crudele ! ) 
Cara , fc tu làpelli .... 

Mandane. 

Eh che mi fono 

Gli odj tuoi contro Serfe aflài palei! . 

A R a A c E . 

Ma non iiuendi .... 

Mandane. 

Intel! 

Le tue minacce. 

A R a A c E. 

E pur t’ inganni . 


M 


ANDANE. 


Allora, 

Perfido , m' ingannai , 

Che fédel mi ièmbraili , e ch‘ io t’ amai , 
A R a A c E. 

Dunque adellò .... 

Mandane. 

T aborro. 

A a a A c E. 

E lei.... 

Mandane. 

La tua nemica. 

A R a A c E. 

E vuoi... . 

Mandane. 

La morte tua. 

A R a A c E . 

0^ primo a%tto.... 
Mandane. 

Tutto b cangiato in fdegno. 

A R a A c E. 

E non mi credi? 

Mandane. 

E non ti credo , indegno . 
Dimmi che un empio fei , 

Ch' hai di macigno il core , 
Perfido traditore, 

E allor ti crederò. 

(Vorrei di lui fcordarmi. 

Odiarlo , oh Dio ! vorrei ; 

Ma fento che fdegnarmi , 

Quanto dovrei, non fo. ) 

Dimmi che un empio fei, 

E allor ti crederò. 

( Odiarlo, oh Dio ! vorrei , 

Ma odiarlo, oh Dio! non Ib. )(;) 

SCENA XV. 

^ 'KB A C E con Guardie . 

No che non ha la forte 
I Più fventure per me . Tutte in un giorno , 
I Tutte, oh Dio! le provai. Perdo l’ amico , 
I M* inibita la germana , 

M' accula il genitor, piange il mio bene, 
I E tacer mi conviene. 


( I ) In «te di fartire, ( a ) TrettenendeU. 


(J) Parte. 


E non 
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ARTASERSE 


2LTTO SJECOMnO. 



SCENA T I( I M A‘ 


.Apftrummi titoli . 


-fR T jf S E H 5 E , t jtRTjtB^NO. 


' Al carcere, o cuftodi , ( i) 

Qiii C conduca Arbace. Ecco adempite 
Le tue richielie . Ab voglia il ciel che giovi 
Quello incontro a làlvarlo ! 


AaTAlANO. ^ 

Io non vorrei 

Che credefli , o Signor , la mia domanda 
Pietb di padre, o mal fondata fpeme 
Di trovarlo innocente. E' troppo chiara 
La colpa fua ; deve morir . Non altro 
Mi muove a rivederlo 
Che la tua ficurezza . Ancor del fallo 


F ignota la cagione. 

Sono i cooqilici ignoti : ogni fegreto ' 
Tenterò di (coprir. 

A a T A I E a i E. 

La tua fortezza 

Quanto invidio , Arrabano ! Io mi Igomento 
D'un amico al periglio; 

Tu non ci perdi , e li condanna il figlio . 

Aetabano. 

La fermezza del volto 

Quanto coda al mio core! Intelì anch'io 

Le voci di natura. Anch'io piovai 

Le comuni di padre 

Deboli tenerezze: 

Ma fra le mie dubbiezze 
U dover trionfo. Non b mio figlio 


( I ) tfeir ufcirt vtrfo lo [ceno . 
l'Aitalèrlé.' 


C 


Chi 
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Chi mi porta U roflbr di s'i gran fallo : 
Prima ch’io fiifli padre, era vaiTalb. 

Artaserie. 

La tua virtude iAeflk 
Mi parla per Arbace. Io più ti deggio , 
Quanto meno il difendi. Ah ! renderei 
Troppo ingrata mercede a' merci tui , 

Se fenza affanno io ti punilli in lui. 

Deh cerchiamo, Attabano, 

Una via di lai vario, una ragione 
Ch’io pollà dubitar del fuo delitto. 
Unilci , io te ne ptiego , 

Le tue cure alle mie . 

Artabano. 

Che far pofi’io, i 

S’ ogni evento l’ accula , e intanto Arbace 
Si vede reo , non lì difende , e tace ? 

Artaierse. 

Ma innocente lì chiama. I labbri fuoi 
Non Ibn ufi a mentir. Come in un punto 
Ongiò natura! Ab l'infelice ha forfè 
Qualche ragion del fuo filenzio! A lui 
Parli Aitabano; ei fvelerh col padre 
Quanto al giudice tace . lo m’ allontano : 
In liberà lèco lagiooa; oflérva, 

Elàmina il fuo cor . Trova , le puoi , 
Un ombra di difelà . Accorda infietne 
La falvezza del figlio. 

La pace del tuo Re, l'onor del crono, 
Ingannami , le puoi , eh’ io ci perdono. i 
Rendimi il caro amico , 1 

Patte dell’alma mia; ] 

Fa che innocente fia. 

Come l'amai fin or. 

Compagni dalla cuna 
Tu ci vedefU , e lai 
Che in ogni mia fortuna 
Seco fin or provai 
Ogni piacer divilb, 

Divifo ogni dolor, (i) 


SCENA II. 

j un alcune Guardie. 

Artasano. 

^On quali in porto. Arbace , 

I Avvicinaci . E voi (a) 

Nelle prolfime llanze 
Pronti attendete ogni mio cenno. ()) 
Arbace. 

( Il padre 

< Solo con me ! ) 

' Artabano. 

’ Pur mi riefee , o figlio , 

' Di falvar la tua vita . Io cbiefi ad arte 
' Air incauto Artaferfe 
' La liberà di faveUani . Andiamo : 

' Per una via , che ignota 
^ Sempre gli fu , Icorgendo i palli tui , 

^ Deluder polib 1 lùoi cullodi , e lui . 

, Arbace. 

Mi proponi una fiiga , 

I Che lària prova ai mio delitto? 

Artabano. 

I Eh vieni 

Folle che lèi . La liberà ti rendo : 

T involo al regio fdegno; 

Agli applaufi ti guido , e fi»lè al regno . 

Arbace. 

Che dici? Al regno! 

Artabano. 

F da gran tempo, il lai , 
A tutti in odio il regio làngue. Andiamo.* 
Alle commollé fquadre 

> Balla mollrajti. Ho gà la fi»ie in pegno 
I De’ primi Duci . 

Arbace. 

Io divenir ribelle ? 

) Solo in penCulo inorridilco. Ah padre, 

> lafciaml riimocenza! 

Artabano. 

I F gà perduu 


(i) Parte, 


(a) Alle Gnardie, (}) Partano. 


Nel- 
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Nella credenza altrui . Sei prigiooiero, 

E comparil'ci reo . 

A a 1 a c E. 

Ma non è vero . 
Aetaiano. 

Quello non giova. £' l'innocenza, Atiioce, i 
Un pregio, che conlìAe 
Nd credulo conlènfo 
Di chi r ammira ; e fé le togli quello , 

In nulla fi rilòlve . Il giuAo h fido , 

Chi là fingerlo meglio , e chi nafcoode 
Con più deliro artifizio i lenii fui 
Nd teatro del nx>ndo agli occhj altrui. 
A a B A c E. 

T inganni . Un’ alma grande 
F.' teatro a le llellà. Ella in fegreto 
S'app^a, e fi condanna, 

E placida, e ficura 

Del volgo fpectator. l'aura non cura. 

A a T A a A;N o. 

Sia ver , ma rirmocenza 
Si dovrà preferir fi)rlè alla virai 
Abbaca. 

E quella vita, o padre, ‘ 

Che mai la credi? 

Artabano. 

Il maggior dono, o figiib. 
Che iàr pollàn gli Dd . 

A a B A c E. 

La vita è un bene , 

Che ufiuidone fi icema. Ogni momento, 
Ch'altri ne gode, fe un palio. 

Che al termine avvicina, e dalle iafce 
Si comincia a morir, quando fi lufie. 

Aatabano. 

E dovrò per làlvarti 

Contender reco? Altra ragion per ora 

Non ricercar , che il cenno mio. 'TaSrecM . 

A a B A c E, 

No , perdona ; Iqt quello 
Il tuo ceiuK) primiero 
Trafgredito da me. 

Artabamo. 

Vinca la fiitza 

Le refillenze tue. Sieguimi. (i) 


A R B A C E. ' 

In pace (a) 

Lavami, o padre. A crespo gran cimento 
Riduci il mio nlpetto.Ah, & mi 
Farò .... 

Artabamo. 

Minacci, ingrato? 

Parla, «fi, che fiuai? 

A a B A c E. 

Noi Ib; ma tutto 
Farò per non léguirti. 

Artabamo. 

E ben vediamo 

Chi di noi vincerà iSiegulmi, andiamo. (}) 

A a B A c B. 

Cuitodi , olà . 

Artabamo. 

Tacchett. 

A R B A C E. 

Olà , cullodi , 

Rendetemi i mid lacd. Al career mio 
Guid,ie.iù di nuovo. (4) 

Artabamo. 

.f’Arda di fdegno. ) 

A a B A c É.'- 
Padre , un addio . 

Artabamo. 

Va, non t'afcolto, indegno. 

A R B A C E. 

Mi fcacci fdegtuto. 

Mi Igridi leverò i 
Pierofo, placato 
Vederti non fpero. 

Se in quelli momenti 

Non fenti 

Pietà. 

Che ingiullo rigore! 

Che fiero coofiglio! 

Scordarli l'amore 
D' un milèro figlio , 

D'un figlio inièlice. 

Che colpa twn ha. (;) 


dii 


(i) Va a pmdtrh. (a) Si fco/la. (}) Lo frnde per mano. 

( 4 ) .Artabam Ufàa Artaee vedendo i ei^odi. (5) Parte celle Guardie. 

C a SCE- 


IO 


ATìTASETìSE^ 


SCENA III. 
^KT^B^NO, roi MEG^BISE. , 


A » T 


A 1 A K O. 


JL Tuoi deboli affetti 
Vinci , Artabino . Un temerario figlio 
S* abbandoni al fiio fato . Ah che nel core 
Condannarlo non pofTo! Io l’ amo appunto , ' 
Perchb non mi Ibmiglia . A un tempo iflelTo ' 
E mi fdegno, e l' ammiro, 

E d'ira, e di pietb fremo, e Ibfpiro. 

M E c A a I s E. 

Che Éu ? Che penlì ? Irrelòluto , e lento , ' 
Signor, cosi ti Hai ? Non b più tempo 
Di meditar, ma d'efeguir. ^ aduna 
De' Satrapi il coniiglio: ecco raccolte 
Molte vittime infieme . I tuoi rivali 
Lh troveremo unici . Uccifi quelli , 

Piana b per te la via del crono. Arbace , 
A liberar fi voli . 

Aataeano. 

Ah, Megabìlé, 

Che fvencura c la mia! Ricufa il figlio 
E regno , e liberth . De' giorni Tuoi 
Cura non ha; perde fé fieUb, e noi. 

M £ c A a I s e. 

Che dici? 

Aetaeano. 

In van fin ora 
Con lui contefi. 

M E c A a I s E . 

A liberarlo a forz;^ 

Al carcere corriamo . 

Artaeano. 

Il tempo ifleflò. 

Che perderemo in lùperar la fede, 

E il valor de'cullodi, agio ballante 
Al Re darh di preparar difele. 

M E c A a I s E. 

E' ver. Dunque Artafèrlè 

Prima fi fveni, e poi fi làlvi Arbace. 

AaTAaANO. 

Ma rimane in ofii^io 
La viu del mio figlio. 


' M E c A a I I E. 

Ecco il riparo .* 
Dividiamo I lèguaci. Afialiremo 
' Nell' ifleflò momento , 

' Tu il carcere, io la reggia . 

Aetaeano. 

Ah, che divifi 
' Siamo deboli entrambi ! 

M E c A a I f E. 

Ad un partito 
Convien pure appigliarli. 

Aetaeano. 

E più ficuro 
, E"l non prenderne alcuno . Agio bifogna 
, A ricompor le fconcertate fila 
Della trama impedita. 

M E o A a I f E . 

E fe frattanto 
Arbace fi condanna? 

Aetaeano. 

Il cafo eflremo 
Al più pronto rimedio 
Rifolver ne farà. Balla per ora 
Che a fimular tu fiegua, e che de' tuoi 
Mi conlèrvi la fede. Io cauto intanto 
A fedurre i collodi 
M'applicherò. Non m'awifiU fin ora 
D'abÙlògname,- e reputai follia 
Moltiplicare i riich} 

Senza neceflità . 

M E a A a I s E. 

Di me difpooi , 

Come più vuoi . 

Aetaeano. 

Deh non tradirmi, amico. 
M E c A a I s E. 

Io tradirti ! Ah Signor , che mai dicefli ? 
Tanto ingrato mi credi? Io mi rammento 
De' miei baffi principi ■ Alla tua mano 
Deggio quanto pofliedo : a' primi gradi 
Dal fango popolar m mi traefli . 
lo tradirti! Ah Signor, che mai dicefli? 

Aetaeano. 

E' poco , o Megahilè , 

Quamo feci per te . Vedrai t' io t’ amo , 
Se m'arride il deflin. So per Semira 
Gli affetti tuoi; non li condanno, e penfo... 

Ec- 


Il 
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Eccola. Un mio comando 
L'amor fuo t'allicuri, e noi conjiunja i 
Con più làidi legami . 

M E G a a I a e. 

Oh qual contento! 

SCENA IV. 

S E ti 1 ti. jt, e Detti . 

Aetaiano. 

Juiglia, h quelli ii tuo fpolb. 

S e M I a A. 

(Aimh , che lènto!) | 
E ti par tempo , o padre. 

Di Ungere imenei , quando il gennano ... 

Aatabano. 

Non più. Può la tua mano 
Molto giovargli . 

S E M I a A. 

Il {àgrifieio è grande: i 
Signor , meglio rifletta . lo fon . . . 
Aatabano. 

Tu lèi 

Eolie, fe mi contraili. 

Ecco il tuo fpofo; io cori voglio , e balli . ‘ 
Amalo, e lè al tuo Iguardo 
Amabile non è. 

La man , che te lo diè, 

Rifpetta , e taci . 

Poi nell’ amar men tardo 
Forfè il tuo cor Ikrà, 

Quando fumar vedrà 
Le làcre faci, (i) 

SCENA V. 

SEMIKA, E MECABISE. 

S E M I a A. 

./^Scolta , o Megabilè . Io mi lulìngo 
Al fin dell' amor tuo . Pollb una prova 
Sperarne a mio favor? 

M E c A 1 I a E . 

Che non farei , 

(i) Purtf. 


Cara, per ubbidirti ? 

S E M I a A . 

E pure io temo 
Le ripugnanae tue. 

M E G A B I s E. 

‘ Quello timore 

Dilegui un tuo comando. 

S E M I a A . 

Ah , lè tu m’ ami , 
Qpelli imenei dilciogli . 

M E c A B I a E. 

Io? 

S E M I a A. 

Si ; falvamii 
Del genitor coal potrai dall'ira. 

M £ G A B I t E. 

T ubbidirei , ma parmi 

Ch'ora meco fcheizar voglia Semira . 

S E M I a A . 

Io non parlo da Icherzo . 

M E G A B I a E. 

Eh non ti credo .* 

Vuoi coal tonnentarmi , io men' avvedo. 

S E M I a A . 

Tu mi deridi. Io ti credei fin ora 
Più generofb amante . 

M E C A B I a E. 

Ed io più faggia 
Fin ora ti credei. 

S E M I a A. 

D' un alma grande 
Che bella prova è quella ! 

M E G A B I « E. 

Che difcreta richiella 
Da fiarlì a un amatori 

S E M I a A . 

Taperli un campo 
Ove potevi efercitar eoo lode 
La tua virtù, lènz’ellèrnii molello . 

Mecabise. 

La voglio elèrcitar, ma non in quello. 

S e M I a A. 

Dunque in vano fperai? 

M E G A B I B E 

Sperafli in vano . 


Se- 


a> ATiTASEIiSE- 


S E M I I À. 

Dunque il pianto ...• 

M E C 1 ■ I > E. 

Non giova. 

S E M I a A. 

Qpelle preshiere mie .... 

Megaiise. g 

Soo Tparlè a' venti . @ 

S E M I a A . ^ 

E bene , al padre ubbidirò , ma Tenti : U 
Non lulingarti mai m 

Ch' io voglia amarti . Aborrirò collante k 
Q uel iùnello legame , % 

Che a te mi flringera. Sarai, lo giuro, ^ 
Oggetto agli occhi miei Tempre d'orrore; ^ 
La mano avtai , ma non Tperareil core. (( 

<a 

Mecaeise. d 

Non lo chiedo, o Semita . Io mi contento ^ 
Di vederti mia Tpolà. E per vendetta, 

Se ti balla d' odiarmi , M 

Odiami pur , eh’ io non (àprò lagnarmi . « 
Non temer ch'io mai ti dica ff 

\Alma infida , ingrato core : « 

Poffederti ancor nemica g 

Chiamerò iélicith. V 

lo deteflo la ToUia g 

D’ urt incomodo amatore , g 

Che a’ penfieri ancor vorria a 

Limitar la liberà . (i) U 


SCENA VI. 
SEMIKA, POI Ì/IÀNDANE. 

S E M I E A . 

^^Ual lÈTie di Tventure un giorno Tolo i 
Unilce a' danni miei ! Mandane , ah Tenti ! 

Mandane. 

Non m’arrellar. Semita. 

S E M I a A . 

Ove t’ affretti ? 
Mandane. 

Vado al reai ConCglio . 


( 1 ) far>t . 


S E M I a A. 

10 tua lèguace 

Sarò, Te giova all' infelice Arbace . 

Mandane. 

L'interefle b dillinto: 

Tu làlvo il brami , ed io lo voglio effinto. 

S E M I a A. 

E un' amante d’ Arbace 
Parla cosi? 

Mandane. 

Parla cosi , Semita , 

Una figlia di Serfe. 

S E M I a A. 

11 mio germano 

0 non ha colpa, o per tua colpa 'e reo, 
Perchb troppo t’ amò . 

Mandane. 

Opello b il maggiore 

De' tàlli Tuoi . Col Tuo morir degg' io ^ 
Giullificar me fleflà , e vendicarmi ■' 
Di quel roflbr, che (offre 
Il mio genio reai, che a lui donato 
Dovea dellarlo a generofe impreTe, 

E per mia pena un traditor lo reTe . 

S E M I a A . 

E non balla a punirlo 

Delle leggi il rigor, che a lui Ibvialla, 

Senza gl’ impubi tuoi? 

Mandane. 

No, che non balla. 

Io temo in Artaferfe 
La tenera amillà : temo l'a&tto 
Ne’Sattapi, e ne’Grandi , e temo in lui 
Qpell’ ignoto poter , quell’ allro amico 
Che in fronte gli riTplende, 

Che degli animi altrui lignor lo rende. 

S E M I a A. 

' Va, Iblledta il colpo , 

' Acculalo, fpietaca. 

Riducilo a morir; però miTura 
' Prima la tua collanza . Hai da (cordarti 
' Le Tperanze , gli affetti , 

La data Te, le tenerezze, i primi 
Scambievoli Ibfpiri , i primi leardi , 

1 E r idea di quel volto. 


Do- 




ATTO S ECOn D 0 ‘ 




Dove apprefe il tuo cOre 
La prima volta a fofpirar d'amore. 

Mandane. 

Ab , barbara Semira ! 

Io che ci feci mai? Percbb rifvesli 
Qpella al dover ribelle 
Colpevole pied , che opprimo in feno 
A forza di virtù? Ferchb ritorni 
Con quell'idea, che 1 mio coraggio atterra , 
Fra' miei penCerì a rinnovar la guerra? 

Se d’un amor tiranno 
Credei di trionfar, 

Lafoiami nell' inganno, 
Lafciami lufmgar 
Che più non amo. 

Se l'odio è il mio dover. 
Barbara, e cu lo lai. 

Perchè aweder mi £U, 

Che in van lo bramo? (i) 


SCENA Vili. 

Gran Sala del reai Coniglio con irono da 
un lato , e fedii i dall altro perii Gran- 
di del regno . Tavolino , e fedia alta 
deflra del f addetto trono. 

-4KT..4SEKSE preceduto da una parte 
delle Guardie, e da'Grandi del regno, 
e fegulto dal recante delle Guardie , 
poi MEGABIS E. 


Ec 


AaTASEatE. 


SCENA VII. 


JL 








Oliai di tanti mali 
Prima oppormi degg' io ? Mandane , Arbace, 
Megabifo, Artaferfe, il genitore, 

Tutti fon miei nemici . Ognun m' afliUe 
In alcuna del cor renerà parte: 

Mentre ad uno m'oppongo, io reAo agli altri | 
Senza difèlà elpolla , ed il contrailo , 
Sola di tutti a follener nrni ballo. 

Se del fiume altera l'onda 
Tenta ufoir dal Ietto uiàto. 
Corre a quella, a quella fponda ] 
L'afomnàcO' 

Agricoltor..- 

Ma difperde in fu f arene 
U fiidor,'Ie cure, e farti; 
Che :lè in una ei Io trattiene, ì 
Si fa ;llrada in cento patti 
Il coèrente vincitor. (a) 


.■Ccomi , o della Perlia 
Fidi foflegni , del paterno foglio 
Le cure a tollerar . Son del mio regno 
SI torbidi i principi, o ^ tùnelli. 

Che l'inelperta mano 

Teme di quello avvicinarli al freno : 

Voi , c^^iudrice in feno 

eli affetto- ìS. tnercede , 

Che '1 mio gtafi-lgtócor vi diede io dono , 
Siatemi foorta in urie. vie del troiu>. 

MecabIce. 

Mio Re , chiedono a gara'- ' 

£ Mandane, e Semira a te f ingreffb. 

Aataserse. ^ . 
Oh Dei! vengat». Io vedo ( 3 ) 'v^ 

Qpal diveiià cagione entrambe affretta'. 

SCENA IX. I 

MANDANE, SEMINA, 
M E GA BIS E, e Detto . 




Semira. 


«Rtalèrfe, piedi. 

Mandane. 
Signor, vendetta. 
D'un reo chiedo la mone. 

Semira. 

Ed io la vita 
1 D' un innocente imploro . 


( r ) Parie. . ' 


( 1 ) Parte. 


( 3 ) Parte Megalife. 


Man- 




AKTASERSEì 


M A N D A H E . 

U ùdlo è certo . 

S E M t E A . 
locerco ^ il ctaditor . 

Mandane. 

Condanna Atbace 
Ogiù apparenta. 

S E M I a A, 

AiTolve 

Arbace ogni ragione. 

Mandane. 

U fangue fpaiib 

Dalle vene del padre 
Chiede un calligo. 

S E M I a A. 

E il eonfervato (knsue 
Nelle vene del figlio un premio chiede. 

Mandane. 

Ricordati .... 

S E M I a A . 

Rammenca . . .. 
Mandane. 

Che loflegno del trono 
Solo h il rigor . 

S E M 1 a A. 

Che la cletnenea b hafe . 
Mandane. 

D una mifera figlia 
Deh r' irriti il dolor . 

S E M I a A. 

Ti plachi il pianto 
tf un' afflitta germana . 

Mandane. 

Ognun , che vedi , 

Fuor che Semira, il làcrifizio aTpetta. 

S E M I a A. 

Artafierfe, pieth. (r) 

Mandane. 

Signor, vendetta. 

AaTASEaSE. 

Sorgete , oh Dio ! Ibtgete . Il voflro affanno 
Qiianco b minor del mio ! Teme Semita 
Il mio rigor; Mandane 
Teme lamia clemenza. E amico, e figlio 
Artalbtié Ibfpira 

Nel timor di Mandane , e di Semita . 


Solo d'entribe io coti provO...Ah vieni ! (a) 
Conlblami, Artabano. Hai per Arbace 
Difbfit alcuna? Ei fi diicoipt ? 


SCENA X, 

e Detti. 

Aataìano. 


•dt-a Vana 

La ma , la mia pieà . La fua làlveiza 
O non cura, o difpera. 

AaTASEaSE. 

E vuol ridurmi 
L' ingrato a condatmaiio ì 
S E M I a A. 

Condannarlo ? Ah cmdel ! Dtmque vedrafis 
Sotto un’ infame fcure 
Di Semira il germatto. 

Della Perfia l'onore. 

L’amico d'Attafèrfè, il difenfore? 
Mifeio Arbace! Inutile mio pianto! 
Vilipefo dolor.' 

AaTASEaSE. 

Semira , a corto 

M’ acculi di crudel. Che fitr pois’ io. 

Se difefa non ha ? Tu che fiuelti ? 

Che iàrebbe Artabano? Olii, collodi, 
Arbace a me fi guidi : il padre illeflb 
Sia giudice del figlio. Egli raTcolti: 

Ei TalTolva le può. Tutta in fua mano 
La mia depongo autorich reale. 
Aetasano. 

Come! 

Mandane. 

E tanto prevale 

L’ amicizia al dover ? Punir noi vuoi , 

Se la pena del reo commetti al padre. 

AaTASEaSE. 

A un padre io la commetto , 

Di cui nota b la fe; che un ^io accula, 
Ch’ io difender vorrei ; che di punirlo 
Ha più ragion di me. 


(r) S' ingiiKCcbiino . 


( a ) Vcdtndc Artaham . 


Man* 
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A T T O S E C OK D O- 


M 4 N p A N E . 

Ma Tempre 'e padre. 
Aetaierse. 

Perciò doppia ragione 
Ha di punirlo, lo vendicar di Serie 
La morte fol d^gio in Arbace. Eideve 
Nel 6glio vendicar con piò rigore 
E di Serfe la morte, e’I Tuo roflbre. 

Mandane. 

Dunque coti.... 

AaTAteatE. 

Cosi, le Arbace b il reo. 
La vittima allicuro al Re fvenato, 

£d al mio diiènlór non ibno ingrato. 

Aetabano. 

Ah Signor! qual cimento.... 

Aetaseaìe. 

Degno di tua virtù. 

Aetabano. 

Di quella Icelta 

Che li dith? 

Aetaserse. 

Che fi può dir? Parlate , ( i ) 

Se v' è ragion che a dubitar vi muova . 

M E G A B I s E. 

Il lilenzio d’ognuo la lecita approva. 

S E M t R A. 

Ecco il germano. 

Mandane. 

( Aimè!) 
Artaserse. 

S* afcolti. ( i) 
Aetabano. 

( Affetti , 

Ab tollerate il freno! ) ( 3 ) 
Mandane. 

( Povero cor , ixm palpitarmi in lèno ! ) 




ti) Grandi. 

(a) .Artaferft va iit treno, t 1 Grandi \ 
fiedono, 

(ì ) Ntif andare a federe al tavolino. 
l'Attalèrlè. 


SCENA XI 

^ con catene fra alcune Guardie , 

e Detti. 

Arbace. 

ir 

•oL. Anto in odio alla Perirà 
I^nque fon io, che di mia rea fomua 
L’ ingiullisie a mirar tutta l’ aduna? 

Mio Re ... . 

ARTAtERtE. 

Chiamami amico. In fin ch’io polla 
Dubittr del tuo fallo, effer lo voglio: 

E perchè si bel nome 

In rm giudice è colpa , ad Artabano 

U giudizio è commeffb. 

Arbace. 

Al padre! 
Aetaserse. 

A lui. 

Arbace. 

(Gelo d'onor!) 

Artabano. 

Che penli? Ammiri (oiCt 
La mia collanza? 

Arbace. 

Inorridifoo , o padre , 

Nel mirarti in quel luogo , e ripenlàndo 
Oliai k> fon , qual tu fei . Come poielU 
Farti giudice mio? Come coofervi 
Coti intrepido il volto , e non ti Tenti 
L’anima lacerar? 

Artabano. 

Qpai moti interni 

Io provi in me tu ricercar non devi. 

Nè quale intelligenza 
Abbia col volto il cor. Qualunque io Ila , 
Lo fon per colpa tua. Se a’ miei conligti 
Tu davi orecchio, e lèguitar làpevi 
L’orme d un padre amate , in fitccia a quelli 
Giudice non làrei, reo non làrelli. 

Aetaserse. 

Milèro genitori 

Mandane. 

Qiii non lì venne 
D I vo- 
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ATÌTASEUS E- 


I voflri ad afcolcar privaci adànni. 

O Arbace fi difenda , o fi condanni . 

A a a A c E. 

(Qjunto rigor!) 

Aatabano. 

Dunque alle mie richiede 
Rifponda il reo • Tu comparilci , Arbace , 
Di Serfe l'uccilbr. Ne ùù convinco: 
Ecco le prove. Un Cemeratio amore> 
Uno fdegno ribelle .... 

A E a A c E. 

Il ferro , il làngue , 

n tempo, il luogo, il mio ciraor , la fuga 
So che la colpa mia fiuino evidente, 

E pur vera non hi fono iiuioccnce. 
Aatabano. 

DùnoAralo , fe puoi : placa lo fdegno 
Dell’ oCTefii Mandane . 

A A a A c E. 

Ab! fé mi verni 
Collante nel lòffrir, non allàlirmi 
In si tenera parte . Al nome amato , 
Barbaro genicor.... 

Aatabano. 

Taci : non vedi 

Nella tua cieca incolleranaa , e (lotta 
Dovefei, con chi parli, e chi t'aicolca? 

Abbaca. 

Ma, padre.... 

Aatabano. 

(Affetti, ab tollerate il (reno!) 
Mandane. 

(Povero cor, non palpitarmi in lèno!) 

Aatabano. 

Chiede pur la tua colpa 
Diléla , o pentimento. 

Aataseabi. 

Ab porgi aita 

Alla aoBn pieà! 

A A B A C E. 

Mio Re, non trovo 
Nb colpa , nè difelk , 

Nè motivo a pentirmi ; e (è mi cbìedi 
Mille volte ragion di quello eccelTo, 
Tornerò mille volte a dir l' iileilò . 


t 3 Aatabano. 

( Ob amor di figlio! ) 

Mandane. 

Egli uguabnence è reo , 

O (è parla, o le tace. Or ebe fi penlàl 
Il giudice che hi QpeAo è quei padre, 
Cbe védicar doveva un doppio olcn^gioi 

A A B A C E. 

Mi vuoi motto , o Mandane ? 

Mandane. 

(Alma, coraggio. ) 
Aatabano. 
Principefla, è il tuo fdegno 
Sprone alla mia virtù . Redi alla Pedia 
Nel rigor d' Artabano un grand’ dèmpio 
Di gii^izia, e di le non villo ancora. 

10 condanno il mio figlio; Arbace mora, (i) 
Mandane. 

(Oh Dio! ) 

Aatabease. 

Sofpendi, amico, 

11 decreto dual . 

Aatabano. 

Segnato è il foglio: 

Ho compito il dover, (a) 

Aatasease. 

Barbato vanto! ( ) ) 

S E M t A A. 

Padre inumano! 

Mandane. 

(Ab mi cradifee il pianto! ) 

A A B A c E. 

Piange Mandane! E pur lèntifii al fine 
Qualche pieth del mio ddlin tiranno? 
Mandane. 

Si piange di piacer , come d' affanno . 

Aatabano. 

Di giudice leverò 

Adempite ho le parti. Ah fi pennetta 
Agli affetti di padre 
Uno sfogo, o Signor! Figlio, perdona 
Alla barbara legge 

D'un tiranno dover. Soffri, cbe poco 
^ Ti rimane a foffrìr . Non ti fpaventi 


( 1 ) Settoferive il foglio . ( a ) tftlza, e dì il foglio a MigoUfr. 

( 3 ) Sonde del trono, ed i Grandi fi levano da federe . 

L’afpe^ 
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ATTO SECONDO- 


L'afpetto della pena: il mal peggiore 
E' de' mali il timor . 

A a B A c E. 

Vacilla, o padre, 

La IbSèrenza mia. Trovarmi cfpollo 
In fàccia al mondo intero 
In fembianza di reo: veder recife 
Sul verdeggiar le mie fperanae; elUnd 
Su r aurora i miei di; vedermi in odio 
AllaPerfia, all'amico, a lei, che adoro; 
Saper che '1 padre mio .... 

Barbaro padre ...(Ahch'io mi perdo! )Addia 
A a T A B A N o. (i) 

( Io gelo ! ) 

Mandane. 

( Io moro ! ) 

A a B A c E. 

Oh temerario Arbace! 
Dove tralcorri? Ah genitor! perdona: 
Eccomi a' piedi tuoi . Scufa i trafporti 
D'un infarto dolor. Tutto il mio (àngue 
Si verii lair, rum me ne lagno; ein vece 
Di chiamarla tiranna. 

Io bacio quella man , che mi condanna . 

Aatabano. 

Balta , forgi ; por troppo 
Hai ragioo di lagiuttti : ( e porti . 

Ma (àppi... ( Oh Dio ! ) Prendi un abbraccio , 
A a B A c E. 

Per quel paterno amplelTo , 

Per queito eflremo addio , 
Confèrvami te (leltó. 

Placami l'idol mio. 

Difèndimi il mio Re. 

Vado a morir beato. 

Se della Per/ìa il &to 
Tutto (ì (foga in me . ( a ) 

SCENA XIL 

AtKTASEBSE.SEim^, 
ed ^RT^B^NO. 


f A Mandane. 

( VXH, che al partir d' Arbace 
Io comincio a provar che Ca la morte ! J 
( I ) I» dito di partire , pm fi ferma . 
(}) Parte. 


Aatabano. 

A prezzo del mio (àngue ecco, oMandane, 
Soddùfàtto il tuo fdegno. 

Mandane. 

Ah fcellerato! 

Fuggi dagli occhi D>>ei i fuggi la luce 
Delle (Ielle , e del (bl : celati , indegno , 
Nelle più cupe, e cicche 
Vifeere della terra; 

Se pur la terra ifleflà a un empio padre , 
Cosi d'umanità privo, e d’affetto. 

Nelle vifeere Tue darà ricetto. 

Aatabano. 

Dunque la mia virtù .... 

Mandane. 

Taci, imimano. 

Di qual virtù ti vanti? 

Ha quella i liioi confini, e quando eccede, 
Cangiau in vizio ogni virtù fi vede . 

Aatabano. 

Ma non (èi quell’ ifleira , 

Che fin or m'irritò? 

Mandane. 

Son quella, e fono 
Degna di lode. £ (è doveife Arbace 
Giudicarli di nuovo, io la fua morte 
Di nuovo chiederei . Dovea Mandane 
Un padre vendicar: fai vare un figlio 
Artabano doveva. A te l'affetto. 

L’odio a me conveniva, lo l'intere(lè 
D'uiu tenera amante 
Non doveva afcoltar; ma tn dovevi 
Di giudice il rigor porre in obblio: 
Qti«(lo era il tuo dover, quello era il uno . 
Va tra le felve Ircane, 

Barbaro genitore ; 

Fiera di te peggiore, 

Moftro peggior tx» v'è. 
Quanto di reo prodnee 
L’Africa al Sol vicina, 
L'inofpita marina. 

Tutto l’ aduna in ce. ( 3 ) 


{ 1 ) Parte fra le Guardie fegulto da 
Meiotife, e partom i Grandi. 

D a 3CE- 
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A'^TASEliSE- 


SCENA XIII. 
^KT^SERSE, semira, 

^RTjìBANO. 

Arta>ei>se. 

(guanto, amau Scmira, 

Congiura il ciel del noUro Arbace a danno ! 

S e M I a A. 

Inumano! tiranno! 

Cosi predo ti cangi? 

Prima uccidi l' amico , e poi Io piangi ? 
AaTAtEESE. 

Air arbitrio del padre 
La Tua vita commili , 

Ed io Ibno il tiranno, ed io l'ucciG? 

S E M I a A. 

Queda b la più ingegnolà 
Barbara crudelch . Giudice il padre 
Era fervo alla legge. A te Sovrano 
La legge era vadàlla. Ei non poteva 
Elfer pietofo , e cu dovevi . Eh dimmi 
Che godi di veder fvenaco un figlio 
Per man del genitore, 

Che amicizia non bai , non fenti amore . 

AaTASEaiz. 

Parli la Perda , e dica , 

Se ad Arbace fon grato. 

Se ho pieth del tuo duol , fe t' amo ancora . 

S E M 1 a A. 

Ben ci credei fin ora, 

Lufingata ancor io dal genio antico , 
Pietolb aixrante, e generolb amico; 

Ma ci fcopre un idante 

Perfido amico, e difpietaco amante. 

Per quell’ affetto. 

Che l’ itKatena , 

L'ira depone 
La tigre Armena , 

Lafeia il leone 
La crudelth. 

Tu , delle fiere 
Più fiero ancora. 


Alle preghiere 
Di chi t’ adora 
Spc^ il tuo petto 
D' ogni pietà . ( i } 

SCENA XIV. 

^RTjfSERSE, EO 


Db 


AzTASEalE. 


/EU’ ingrata Semita 
i I rimproveri udidi? 

I Aztabano. 

i Odi gli fdegni 

f Dell' ingiuda Mandane ? 
f AzTASEaSE. 

f 'Io fem pietolb, 

f E tiranno mi chiama, 
f Aataiaho. 

? Io giudo ibno, 

? E mi chiama crudel . 

AzTASEtSE. 

Di mia clemenza 
1 E' quedo il prezzo? 

Aztaeano. 

La mercede è queda 
D'un’andera virtù? 

Aztasezse. 

Qpanto in un gtomo, 
i Qpauto perdo , Artabano! 

Aztaiaho. 

Ah non lagnarti! 
Lafcia a me le querele . Oggi d'ogni altro 
I Più mifero fi» io . 

AzTAiBaZE. 

' Grande è il tuo dnol, ma non à lieve il mio. 
Non conofeo in tal momento 
Se Taniico, o il genitore 
Sia più degno di pietà. 

So perù per mio cocmenco 
Ch'era (celta in me l’ amore, 

Ch' era in te oecedrcà . ( a } 


( 1 ) EtrU . 


( 1 ) Parfr . 


SCE- 
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ATTO S ECOn DO- 


SCENA XV. 


ÀKTAIANO. 


*^Oti por fole una volta, edaira6Euino 
A*fpin> in liberta. Quali mi perii 
Nel ièntiimi d’ Arbace 
Giudice nominar. Ma, fupeiato. 


Non lì penTi al periglio. 

Salvai me llellb, or fi difenda il figlio. 

Così flupifce , e cade 
Pallido, e finorto in vilb 
AI fulmine improvvifo 
L' attonito pafior . 

Ma quando poi s’ avvede 
Del vano fiio fpavento. 
Sorge, refpira, e riede 
A numerar l’ armento 
Difperlò dal timor. 


Fine deìt fnende . 


/ 


/ 
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ARTASERSE. 

A.TTO T E ]& Z O, 


S C E n A T n I M A- . 



Parie itaema della Fortezxa, nella qnale ì ritemito prigione ^bace . Cancelli irt prof- 
petto , Picchia porta a mano deftra , per la qnale fi afcende alla Foggia . 



A F B ^ C E , Toi 
A R ■ A C E. 

Erctò tarda b mai la morte, 
Quando termine al martiri 
A chi vive in lieta forte, 

£' foUecito il morir. 


Aetaseese. 

Arbace. 

A R ■ A c E. 

Oh Dei, che miro! In quello albergo 
Di meltiaia, e d'orror chi mai ci guida ? 

Artaserse. 

La pieth , l' amicizia . 

A R R A £ E. 

A funellatti 

Perchh vieni , o Signor ì 
t .Aria f. 


AFTASEFSE. 


Artaierie. 

Vengo a falvarti 
A r 1 A c E. 

A falvarmi! 

Artaserse. 

Non più . Per quella via , 

Che in lòlicaria pane 

Termina della reggia, i palli affretta: 

Fuggi cauto da quello 

In altro regno, e quivi 

Rammentaci Artaferfe , amalo , e vivi . 

A X B A c e. 

Mio Re , fé reo mi credi , 

Perchh vieni a falvarmi? Efeìimocente 
Perchi debbo fiiggir? 

Artaserse. 

Se reo cu fei , 

E Io 


V 
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10 ti rendo una vita, ( 

Che a me donafti : e fe innocente , io t 'offro 
Quello firampo, che l'ulo 

Puoi tacendo ottener. Fujgi, rìrparmia 
D' un amico all' affetto 
D’ ucciderti il dolor. Placa i tumulti 
Di quell' alma abitata. O Ha che cieco 
L’amicizia mi renda, o Ha che un Nume 
Protegga l'innocenza, io non ho rate. 

Se tu iilvo non lèi . Paimi nel feno 
Una voce aicoltar, che ognor mi dica, 
Qpalor bilancio e la tua colpa , e'I meno , 
Che il iàlloé dubbio, il benefizio è certo. 
A a a A c e . 

Signor , laicia ch’io mora. In (àccia al mSdo , 
Colpevole apparifco, ed a punirmi 
T' obbliga r onor tuo . Morrò felice , 

Se all’ amico confervo, e al mio Signore 
Una volta la vita , una l’ onore . 

Artaiease. I 

SenH non anco intelì 
Su le labbra d' un reo ! Diletto Arbace , 
Non perdianro i momenti. AH' onor mio 
BaHeÀ che H fpatga 
Che un fegreto cafligo 
Gii ti pun'i ; che funellar non volli 
Di quello di la pompa , in cui mirarmi 
L’AHa dovrà bi prinu volta in crono. 

Arbace. 

Ma potrebbe il tuo dono 
Un giorno elfer palefe . E allora .... 

Artaìerse. ^ 

Ah parti , ^ 

Amico, io te ne priego; e fe pregando , 
Nulla ottener pofs’ io , Re tei comando . j 
Arbace. 

Ubbidifco al mio Re. Pollà una volta 
Effetti grato Arbace . Afcolti incanto 

11 cielo i voti miei ; 

Regni Artalèrfe , e gli anni 
Del fuo regno felice 

Difiinguano i trionfi : allori , e palme 
Tutto il mondo valfallo a lui raccolga: 
Lentamente ravvolga 
1 Tuoi giorni la Parca; e redi a lui 
Qpella pace, ch’io perdo. 


Che non fpero trovar fino a quel giorno. 
Che alia patria , e all amico io n6 ritorno . 
L’onda dal mar divifa 

Bagna la valle, e'I mooce; 
Vi paffeggieta 
In fiume, 

■Va prigioniera 
In fonte , 

Mormora fempre , e geme , 
Fin che non corna al mar: 
Al mar , dov’ ella nacque , 

Dove acquiflò gli umori. 
Dove da’ lunghi errori 
Spera di ripolàr. (i) 


Q( 


SCENA IL 

Artaierbe. 


Tlella fronte ficura, e quel fembiante 
' Non l’accufano reo . L'efleina fpoglia 
' Tutta d' un’ alma grande 
’ La luce non ricopre, 

^ E in gran parte dal volto il cor H (copre . 
I Nuvoletta oppoHa al Sole 
j Speffo il giorno adombra , e vela, 
^ Ma non cela 

, 11 fuo fplendor. 

, Copre in vati le baffe arene 
f Picciol rio col velo ondofo , 

I Che rivela il tondo algofo 

I La chiarezza dell' umor . ( * ) 

1 S C E N A III. 

I ^RT^B^NO con fegnito di Conpnreti , 
poi MEGABISE , tutù da' Cancelli , a 
guardia de' quali rejlano i Congiurati . 


Fu 


Artasano. 


Iglio , Arbace, ove fei ? Dovrebbe pure 
' Afcoltar le mie voci . Arbace ? Oh (Ielle ! 
Dove mai H celò? Compagni, incanto 
Ch’ io ritrovo il mio figbo , 
il CuAodite r ingrefib . ( } ) 


( t ) Paiie. ( a ) Parie. 


( 3 ) Entra [ra le [cene a mano dcflra . 

Me- 
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M C C A B I I E. 

E ancor !i tarda ? ( t ) 

Ormai tempo farìa .... Ma qui non vedo ‘ 

Nc Artabano, ab Arbace. v 
Cheiifii? CheCpenla? In tanta imprefa 
Che lentezza è mai quelU? 

Aitabano , Signore ? ( a ) 

Aztazano. 

Oh me perduto 1 ( 3 ) 

Non trovo il ^lio mio . Gelar mi fenco: 

Temo . . . Dubito .... Afcolo .... 

Forfe in queir altra pane io non in vano.... k Aro 
Megabife 1(4) ^ 

M e c A 1 I s a . 

Anabai»! 

Aataiano. 

TiovalH Arbace ? 

M E 6 A I t a E . 

S ixm è reco? 
Aetaiano. 

Oh Dei! 

Crefcono i dubbi niiei . 

M a 6 A a I i E. 

Spiegati , parla , 

Che Et d’ Arbace ? 

Artabano. 

E chi può dirlo? Ondeggio ' 

Fra mille affanni , e mille 
Orribili IbTpetci. Il mio timore 
Qiiance funelle idee fbnna , e defcrive ! 

Chi Ta che fu di lui ! Chi fa fe vive ! 

M e G A B I a E . 

Trt^ipo prello all'eflremo 
Precipiti i Ibfpetti . E non potrebbe 
Artaferfe , Mandane , amico , amante 
Aver del prigioniero 
Procurata la fuga ? Ecco la via , 

Che alla reggia conduce . 

Artabano. 

E per qual fine 
La fua fuga celarmi? Ah Megabife, 

No , più non vive Arbace ; 

E ognun piecofb al genitor lo tace . 

M E G A B I a E. 

Ceflìn gli Dei l'augurio. Ah ricomponi ( 

I tumulti del cor. Sia la tua mente 


' Men torbida , e più pronta , 

' Che r imprefa il richiede . 

Artabano. 

E quale imprefa 
I Vuoi eh' io peni! a compir , perduto il figlio? 

M E G A B I S E . 

Signor, che dici ?Avrem fedoni in vano. 
Tu i reali cuftodi, ed io le Ichiere? 
Rifòlviti: a momenti 
Va del regno le leggi 
Artaferfe a giurar. La facra tazza 

per tuo cenno avvelenai. Vogliamo 
Perder cos'i vilmente 
Tanto fudor , cure si grandi ? 

Artabano. 

Amico, 

Se Arbace io non ritrovo , 

Per chi dergio affannarmi ? Era il mio figlio 
La tenerezza mia. Per dargli un regno 
Divenni traditorr per lui mi refi 
Orribile a me IlelTo , e lui perduto , 
Tutto difpero, e tutto 
Veggio de' falli miei rapirmi il frutto. 

M E G A B I t E . 

Arbace efiinto, o vivo 
Dalla tua mano affetta 
Il regno, o la vendetta. 

Artabano. 

Ah! quella fola 

In vita mi trattien. SI , Megabife , 
Guidami dove vuoi ; di te mi fido . 

M E G A B I S E. 

Fidati por, che a trionfar ti guido. 
Ardito ti renda, 

T accenda . 

Di fdegno 
D' un figlio 
Il periglio , 

D' un regno 
L' amor . 

E' dolce ad un'alma. 

Che afpetta 
Vendetta, 

Il perder la calma 
Fra l'ire del cor. (j) 


( I ) ..fi Congiurati . ( a ) Entrando fra le [cene a mano finiflra. ( j ) UJeendo dalF 
ifiejfo tato , pel quale enti-ò , ma da ftrada diverfa . (4) Inoontrandofi in Megà- 
iife, che efee dall i/lefo lato, pel quale entri, ma da firada diverfa. (j) Parte. 

E a SCE- 
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SCENA IV. 

AltTABANO. 


Tr, 


. Rovafle , avverfi Dei , 

L'unica via d' indebolirmi . Al foto 
Dubbio che più non viva il fklio amato, 
Timido, difperato 

Vincer non polio il turbamento interno , 
Che a me fleffo di me toglie il governo . 
Figlio , fc più non vivi , 

Morrò; ma del mio fato ^ 
Farò che un Re fvenato , 

Preceda mclTaggier. ^ 

In fin che il padre arrivi , ^ 

Fa che lòfpenda il remo ( 

' Colà fui guado ed remo ^ 

li pallido DOcebier. (i) 1 


SCENA V. 

GMnftio nfg/i ^pparlamfitti di 
MANDANE. 

MANDANE, poi 


M 


ANDANE. 


o 


Che all’ulb de' mali 
Illupidifca il fenfo, o ch'abbian l'alme 
Qualche parte di luce. 

Che prelàghe le renda , io per Arbacc , 
Quanto dovrei, non fo dolermi. Ancora 
L’infeiice vivrà. Se folTe eilinto. 

Già pur troppo il faprei . Porta i difaflri 
Sollecita la fama . | 

S £ M 1 a A . . 

Al fin potrai 

Conlblarti, Mandane. 11 ciel t'arrllè. 

Mandane. 

Forfè il Re fciollè Arbace? 

S £ M I A A . 

' Anzi Tuccilè. 

Mandane. , 

Come! i 


^ S E M I R A. 

’ E' noto a ciafeun , benctò in fegieto , 
’ £i lerminò la fua dolente forte . 

I Mandane. 

I ( Oh prefiigi fallaci' Oh giorno! Oh mone!) 

^ S E M I a A. 

Eccoci vendicata, ecco adempito 
Il tuo genio crudcl. Ti bada) O vuoi 
Altre vittime ancor? Parla. 

Mandane. 

Ah Semira ! 

Soglion le cure lievi edèr locaci, 

Ma dupide le grandi . 

S E H I a A . 

Alma non vidi 

Della tua più inumana . Al calò atroce , 
Non v'è ciglio, che fappia 
Serbarli afeiutto , e cu non piangi incanto ì 
Mandane. 

Picciolo 'eil duol,quando permette il pianto. 
S E M 1 E A. 

Va , fe paga non Tei , pafei i tuoi fguardi 
Su la trafitta fpoglia 
Del mio caro gemiano; odérva il feno. 
Numera le ferite; e lieta in faccia . . . 

Mandane. 

Taci , parti da me. 

Semira. 

Ch' io pana , e taccia ? 
Fin che vita ci teda. 

Sempre intorno m'avrai. Sempre importuna 
Rendere i giorni tuoi voglio inièlici. 
Mandane. 

E quando io meritai unti nemici? 

Mi credi fpieuu? 

Mi chiami crudele? 

Non tanto furore , 

Non unte querele , 

Che bada il dolore 
Per fiarmi morir. 

Quell'odio, queir in 
D’ un’ alma fdegnan , 

Ingnu Semira, 

Non podò folTrir. (a) 


(i) rjric. 


( » ) Pj.tp. 


SCE- 
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SCENA VI. 

S I MIRA. 


Fo 


Orfennati , che feci? Io mi credei 
Con divider l'afEmno 
A me {cernirlo , e pur l' accrebbi . Allora 
Che infulcando Mandane 
Qualche riiloro a qucP.o cor desio , 
li lùo trafiggo, e non rifano il mio. 

Non b ver che fia contento 
Il veder nel fuo tormento 
Più d’un ciglio l.rgrimar; 

Che r efempio del dolore 
£' uno (limolo maggiore , 

Che richiama a fofpirar. ( i ) 

SCENA VII. 

E , E roi XE , 


A a B A c E. 




^ £' pur qui la ritrovo . Almen vorrei 
Dell’amata hrlandane 
Calmar gli fdegni, e l'ire, 

Rivederla una volta, e poi partire. 

In più (ègreta parte 
Foriè potrò . . . Ma dove 
Tetnerario ro' inoltro ? Eccola , oh Dei ! 
Ardir non ho di prefentamii a lei . (a) 
Mandane. 

Olh, non fi permetta in quelle danze 
A veruno ringreOb. (3} Eccovi al fine. 
Miei difperati affetti , 

Eccovi in liberth. Del caro amante 
Verfai barbara il lìngue . 11 lìngue mio (4) 
£' tempo di verfiu. 

A a B A c E. 

Fermaci . 
Mandane. 

Oh Dio! (j) 


tS A a B A c E. 

H Quale ingiudo furor .... 
q Mandane. 

n Tu io quedo luogo! 

« Tu libero ! Tu vivo ! 
g A a B A c E. 

g Amica dedra 

% I miei lacci dilciolfe. 
w Mandane. 

% Ah fuggi, ah parti! 

^ Mifera me ! che fi dira , fc alamo 
^ Qui ti ritrova ? Ingrato , 

^ Lafciami la mia gloria . 

A a B A c E. 

^ E chi poteva , 

(I Mio ben, lènza vederti 
Li patria abbandonar? 

Q Mandane. 

S Da me che vuoi. 

Perfido tradicot? 

S A a B A c E. 

w No, Principeflì, 

« Non dir cosi . So eh' hai più bello il core 
ff Di quel che vuoi raodrarmi : fc a me palefe ; 
Tu parladi , o Mandane, e Arbace intefe . 

§ Mandane. 

y O mentirci ,0 t’inganni, o quedo labbro 

y' Senza il voto dell'alma 
^ Per ufi) favellò . 
g A a B A c E . 

u Ma pur fon io 

% Ancor la fiamma tua . 

% Mandane. 

g Sei l’odio mio. 

^ A a B A c e. 

K Dunque , cmdel , t' appaga ; 

§ £ccoilferro,eccoilfen;ptffdi,emifvena.(d) 
M Mandane. 

Sana la motte tua premio , e non pena . 

A a B A c E . 

E' ver , perdona , errai ; 

Ma qneda mano emendeiì .... (7) 


il) Parie, (i) Si ritira in dijparte inojfervafo. (}) .Ad un Paggio, il quale ri- 
cevuto r ordine rientra per la [cena , donde è ufeito Arbace . ( 4 ) Impugna 

uno jlilo in atto et ucciderfi . (5) Vedendo Ariace le cade lo filo, (fij Pre- 
featandole la fpada nuda . (7) In atto d ucciderfi. 

Man- 
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Mandane. 

Che 

Credi forlé che badi 

li fiuigue tuo per appagarmi? Io voglio 

Che pubblica , che iniame 

Sia la tua noorte I e che non abbia un legno , 

Un ombra di valor . 

A a a A c E. 

Barbara, ingrata. 
Morto , come a te piace : (i) 

Torno al carcere mio. (a) 
Mandane. 

Sentimi, Arbace. 
A a I a c E. 

Che vnoi dirmi ? 

Mandane. 

Ah! Noi lo. 

A a B A c E. 

Sarebbe mai 

Qpello, che ti trattiene, 

Qjulcbe rcllo d’ amor ? 

Mandane. 

Crudel , che brami ? 
Vuoi vedermi arroflir? Salvati, liiggi. 
Non alBiggetmi più. 

A a a A c E. 

Tu m'ami ancora. 

Se a quello legno a compatirmi ariivi. 
Mandane. 

No , non crederlo amor ; ma liiggi , e vi vi . 
A a a A c E. 

Tu vuoi ch'io viva, o cara; 
Ma le mi iiiegbi amore. 

Cara , mi fai morir . 

Mandane. 

Oh Dio, che pena amata! 

Ti balli il rnio rofibie; 

Più non ti poflò dir. 

A a a A c E. 

Sentimi . 

Mandane. 

No. 

A a a A c E. 

Tu lèi .... 


Mandane. 

Parti dagli occhj miei , 
Lafciami per pieà. 

^ DUE. 

Qpando lìnifce , o Dei , 

La volba crudelà? 

Se in cosi gran dolore 
D'affmno non li muore, 

Qpal pena uccideih? (}) 

SCENA VII! 

Luogo magnifica defiinate per la coronazio- 
ni di .Artaferje. Trono da un lato 
con jopra feettro , e corona . .Ara ne! 
mezzo accefa con fimnlacro de! Sete, 

.AKt-dSEESE , ED .AET.AE.AiiO 
eoa mnmerofo Jignito , e Popolo . 

Aetaìeeie. 

A Voi , popoli , io m’ offro 

Non men padre, che Re. Siatemi voi 

Più figli , che vailàUi . Il vollro fitogue , 

La gloria vollra , e quanto 

E' di guerra , o di pace acquillo, odono 

Vi ferberò; voi mi lerbate il tiooo: 

E faccia il nollro core 

Quello di fedelt'a cambio, e d’amore. 

Sara del regno mio 

Soave il freno . Elècutor gelolb 

Delle leggi io fitrò. Perchè Ccuro 

Ne Ila cialcun , lolennemer.ee il giuro . (4) 

Aetabano. 

Ecco la làcra tana. Il giuramento 
Abbia nodo più forte ) 

Compirci il rito . ( E beverai la motte . ) 
Aataserse. 

Lucido Dio , per cui [ Aprii fiori fet. 

Per cui tutto nel mondo e nafee , e muore , 
Volgiti a me. Se il labbro mio mentifee , 
Piombi fopia il mio capo il tuo furore: 
Languì jea il nùver mio, come languì fee 


(r) Getta la fpada . (1) I» atto di partire . (} ) Partono . ( 4 ) Una comparfa rt- 
10 una fottocoppa con tazza . (5 ) Porge la tazza ad Artaferfe. 

Que- 
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Qutfla fiamma al cader tlilfacroumorr,[iì 
E fi cat^i , or cIk bevo, entro il mio fello 
La tevaada vital tutta i» veleno. (>) 

SCENA IX. 

S E M I , e Detti. 

2/ Semi»*. 

u£jLl riparo, Signor. Cinta la reggia 
Da un Popolo infedel , tutta rifuona 
Di grida fediziofe , e la tua morte 
Si procura, e lì chiede. 

Artaserse. 

Numi ! ( 5 ) 

Artaiano. 

Q^'alma rea mancò di fede? 
Artaierie. 

Ah! che cardi il conofco, 

Arbace h il traditore. 

S E M I R A. 

Arbace ellinto? 
Artaserse. 

Vive , vive l' ingrato . Io lo difciolfì , 
Empio con Serie , e meritai la pena , 
Che ’l cielo oc mi deQina : 

Io Delfo fabbricai la mia mina. 
Artabano. 

Di che temi , o mio Re? Per tua difefa 
Bafla Iblo Artabano. 

Artaserse. 

SI , corriamo a punir .... (4} 


t? Mandane. 

IH GPa la turba ribelle, 

13 Seguendo Megabife, era tralcotfa 
n Fino all'atrio maggior, quando, chiarCat» 
n Dallo ftrepito inlàno, accorfe Arbace. 
n Che non fe’ , che non dillè in ma difefa 
n Quell' anima fedel ? MoDiò l' orrore 
Dell' infaitre attentato .• efpreire i pregi 
S Di chi ferba la fede : i metti tuoi , 

% Le tue glorie narrò. Molti riprefe, 

M Molti pregò , cangiando afpetto , e voce , 
^ Or placido, or fevero, ed or feroce. 
Ciafcun depofe l' acmi , e Ibi celiava 
L’indegno Megabife; 

Ma r aflali , ti vendicò , l’ uccife . 

Artabano. 

( Incauto figlio! ) 

Artaserse. 

Un Nume 

M'infpirò di làlvarlo. E' Megabife 
D’ogni delitto autor. 

Artabano. 

( Felice inganno! } 
Artaserse. 

11 mio diletto Arbace 
Dov’ è ? Si trovi , e R conduca a noi . 


SCENA ULTIMA. 


SCENA 


X. 


M.A HDJtN E , e Detti. 
Mandane. 


Fe 


Erma , o germano 
Gran novelle io ti reco : 

11 tumulto fvanl . 

Artaserse. 

Fia vero! E come ? 

( 1 ) f'er/a fui fuoco parte del liquore, 
fu f ara . (4) In atto di paiiire. 


.AEB.ACE, e Detti. 
Arbace. 


Ec 


.<Cco Arbace, o Monarca, a'piedi cuoi. 

Artaserse. 

Vieni , vieni al mio fen . Perdona , amico , 
S'io dubitai di te. Troppo c palefe 
La tua bella innocenza . Ah , fa eh' io pofla 
Con franchezza premiarti . Ogni fofpetto 
^ Nel popolo dilegua, e rendi a noi 
Q Qualche ragion del fanguinofo acciaro, 
a Che in ma man fi trovò , della tua tuga , 
^ Del tuo tacer, di quanto 
(j. Ti fece reo. 

[z) In atto di bere . ( } ) Pofa la tazza 


Ar- 
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A T{ T A S 


E n SE- 


A H B A C E. 

S' io mericai , Signore , 
Qiulche premio da ce , lafcia eh' io taccia . 
Il mio labbro non mence: 

Credi a chi ti £ilv6: fono innocente. 

AaTASEasE. 

Giuralo almeno, e Tacco 
Terribile , e folennc 
Faccia fede del vero. Ecco la tazza 
Al rico neceflaria . Or feguicando 
Della PeiTia il coliume. 

Vindice chiama, e cellinxmio un Nume. 

A R B A c E . 

Son pronto. ( i ) 

Mandane. 

( Ecco il mio ben fuor di periglio . ) 
Artabano. 

( Che M Se giura , avvelenato 'e il £gtio . ) 

A R B A C E. 

iMcido Dio, per cui t^prit fiorifee , 

Per cui tutto net mondo e nafte, e muore, 
Artabano. 

(Mifero me!) 

A R B a C E . 

Se il laitro mio mentifee. 

Si cangi entro il mio feno 
La Uvanda vita ! . . . . ( z ) 

Artabano. 

Ferma; b veleno. 
Artaserse. 

Che Tento! 

A R B A c E. 

Oh Dei! 

Artas erse. 

Perchè lìn or tacerlo? 
Artaban o. 

Perche a te TapprelUi. 

Artaserse. 

Ma qual furore 

Contro di me?j 

Artabano. 

Difliinular non giova : 
Già mi tradì T amor di padre . lo fui 


' Di serie 1 uccilore. Il regio làngue 
r Tutto verlàr voleva. E' mia la colpa, 

’ Non è d' Arbace . Il (ànguinolb acciaro 
' Per celarlo io gli diedi . Il fuo pallore 
I Era orror del mio fallo. Il fuo fìlenzio 
[ Pieth di figlio . Ah ! fe minore in lui 
f La virtù follé fiata, o in me Tamore, 

[ Compiva il mio difegno, 

[ E involata t'avrei la vita, e'I regno. 


M Arbace. 

( Che dice ! ) 

Artaserse. 

Anima rea ! m' uccidi il padre , 
Della morte di Dario 
' Colpevole mi rendi; a quanti eccedi 
T indulTe mai la fsellerata fpeme 1 
Empio, morrai. 

Artabano. 

Noi nxjriremo in fieme . ( } ) 
Arbace. 

' (Stelle!) 

Artabano. 

Amici, non refia 
^ Che un difperaco ardir. Mora il tiranno.(4) 
Arbace. 

Padre, che fai? 

% Artabano. 

^ Voglio morir da forte. 

Arbace. 

I Deponi il ferro, o berciò la morte, (j) 
Artabano. 

Folle , che dici ? 

Arbace. 

Se Anaferi'e uccidi. 

No, più viver non devo. 

Artabano. 

Eh lafciami compir. (6) 

Arbace. 

Guard.imi, io bevo. (7) 
Artabano. 

Fermati, figlio ingrato. 
i^Confufo, diiperato 


( 1 ) Prende in mano la tazza . ( 1 ) b atto di 'voler bere . ( g ) Snuda la fpa- 

da , e (eco Jtilajerfe in atto di di/efa . ( 4 ) Le Guardie (edotte fi pongono in 

atto di aKalire . ( J ) I» atto di bere» {6) In atto di aj(aiire. (7) Come 

(opra. 

Vuoi 
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Vuoi ch« per troppo amarti un padre cada 
Vincefti, intrace figlio; eccola fpada.(i 
Mandane. 

Oh fede! 

S E M I « A . 

Oh tradimento! 

Aatajekse. 

Olà, feguite 

I fugaci ribelli , ed Artabano 
A morir fi conduca. 

A A E A C E . 

Oh Dio! fermate. 


)8 


Signor, pietà. 

Aataserse. 

Non la fperar per lui ; 
Troppo enorme à il delitto. Io non confondo 
U reo coli' innocente . A te Mandan e 


Sarà fpofa , fé vuoi ; farà Semira 
A parte del mio crono. 

Ma per quel cradicor non v’ i perdono . 
A A B A c E. 

Toglimi ancor lavica, lo non la voglio, 
Se per elTerti fido , 

Se per falvarti , il genitore uccido . 

Aataseaue. 

Oh virtù che innamora! 


« 


A A B A C E . 

Ah! non domando 

Da te clemenza ; ufi rigor ; ma cambia 
La fùa nella mia morte . Al regio piede . (a) 
Chi ci falvò , ci chiede 
Di morir per un padre. In quella guifa 
S’ appaghi il tuo desio : 

E' fiuigue d' Artabano il fangue mio. 

AatasYrse. 

Sorgi , non più . Rafciuga 

Quel generofo pianto , anima bella . 

Chi refifler ti può ? Viva Artabano ; 

Ma viva almeno in dolorofo efiglio ; 

E doni il tuo Ibvrano 

L’error d'un padre xMa virtù d' un figlio. 


cono. 


GiuP.o Re, la Perfia adora 
La clemenza aflifa in trono , 
Oliando premia col perdono 
D' un Eroe la fedeltà . 

La giufiizia è bella allora , 

Che compagna ha la pietà . 


(i) Grtta h [paja, e le Guardie ftlìez'ale fi ritirano fug^endt. (i) S’ inginìcchia . 


FINE- 


t ^rlaf. 
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ADRIANO 

IN SIRIA* 

Bjipprefentato con Mufica del CjiLDAK.A la prima 
volta in Vienna nell'interno gran teatro della Corte 
Ce farea alla prefenxp degli Augufti(ftmi Sovrani ^ il 
dì 4. Novembre 1 7 j i j ptr fefteggiare il nome del[ 
Imperator CABALO VI , d‘ ordine dell Imperatrice 

ELISABETTA. 


Adriano , Tomo I- 


A 
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^£t/ia in Antiochia Adriano, e già vincitore de' Parti, quando fa foìlevato 
all’impero. Ivi fra gli altri prigionieri ritrovavafi ancora la Principejfi E- 
mirena , figlia del Re fuperalo , dalla beltà della quale aveva il nuovo Cefare 
mal difeso il fio cuore, benché promeffo da gran tempo innanzi a Sabina, ni- 
pote del fuo benefico Anteceffbre . Il primo ufo , eh' egli fece delia fuprema po- 
teflà, fu il concedere generofamente la pace a' popoli debellati, e l'invitare in 
Antiochia i Principi tutti dell' Afia , ma particolarmente Ofroa , padre della 
bella Emirena . Defiderava egli ardentemente le nosace di lei, ed avrebbe vo- 
luto che le credejfe ogni altro m vincolo nccejfario a flabiiire una perpetua 
ami/là fra i’ Afia , e Roma. E forfè il credeva egli fleffo; offendo errore pur 
troppo comune, fc.ombiando i nomi alle cofe, il proporfi come lodevol fine ciò, 
che non è fé non un mezzo, onde appagar la propria paffione . Ma il barbaro 
Re, implacabil nemico del nome Romano, benché ramingo, e feonfitto, deprez- 
zò l' amichevole invito, epcrtoffi feonofeiuto in Antiochia , come Jeguace difar- 
tiafpe , Principe a lui tributario , cui foilecitò a hbn are e con preghiere , e con 
doni la figlia prigioniera, ad effb già promeffa in ifpofa , per poter egli poi , 
tolto un sì caro pegno dalle mani del fio nemico , tentar liberamente quella 
vendetta , che più al fuo difperato furor conveniffe . Sabina intanto , intefa l'e- 
lezione del fuo Adriano all'impero, e nulla f apendo de' nuovi affetti di lui, 
corfe impaziente da Roma in Siria a trovarlo, ed a compir feco il fofpirato 
imeneo. Le dubbiezze di Cefare fra F amore per Li Principeffa de' Parti , e la 
violenza dell' obbligo , che lo richiama a Sabina, la virtuofa tolleranza di 
quefla , V infidie del feroce Ofroa , delie quali cade la colpa fi F innocente Far- 
nafpe, e le fmanie d’ Emirena ne’ pericoli or del padre, or deh’ amante , ed 
or di fe medefima , fono i moti , fra' quali a poto a poco fi rifeuote F addor- 
mentata virtù d' Adriano , che , vincitore al fine della propria paffione , rendo 
il regno al nemico , la conforte al rivale , il cuore a Sabina , e la fua gloria 
a fe peffo. Dio. Ca(T. , Lib. XIX, S|iart. in vita H.idiiaiii CkC. 
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I N T E R L O 

ADRIANO, 

O S R O A; 

E M I R E N A, 
SABINA, 

F A R N A S P E, 

A Q.U I L I O, 


C U T O R I : 

Jmperadore, amante di J2- 
mirena . 

Rjt de’ Parti , padre di E* 
mirena . 

Prigioniera d’ jidrìanoy a- 
mante di Farna/pe. 

Amante, e promejfa fpo- 
fa d' Adriano. 

Prìncipe Parto, amico, e 
tributario d'Ofroa, aman- 
te , e promejjo fpofo di E- 
mirena . 

T’ribuno, confidente d' A- 
driano, ed amante occulto 
di Sabina. 


L’Azione H rapprefenu in Anciochia. 


ADRIANO 
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ADRl ANO* 

’> *'.<^ »> ^ tf *'!■ »> 3> ^!f *S •>> <' ■>>■ 

JLTTO P JR I M O* 



SCENA P K I M A- 


Gran Piazza d’ Antiochia niagnirìcamente adorna di trofei militari, componi d’ inié- 
gne I armi , cd akre ipoglie de' Barbari fuperati . Trono imperiale da un lato . 
Pont; idi fiume Oroare , che divide la Circa fuddetta . 


Dì qua dal /lume HL4N0 follezkrto f-pra gli feudi da' foldati Rpmatn , ^JQUI- 
LIO, Guardie, e Popolo. Di' lì dal fiume F^RN^SPE, ed OSROA con ft- 
fuito di Parti, che conducono varie fiere, ed altri doni da prefentare ad ^Adriano. 



CORO DI SOLDATI R 0 Mai N Z . 


Ivi a noi , vivi all’ impero , tj 
Grande Alenilo , e la tua fronte S 
Su rOronce prigioniero w 

S’ accofiumi al &cro allor . a 

Della patria , e delle Quadre 
Ecco il duce , ed ecco il padre, ^ 
In cui fida il Mondo intero , 

In cui fpera il nollzo amor . 


Palme il Gange a lui prepari , 
E d'Angufio il nome impari 
Dell' incognito emislèro 
Il remoto abicator . ( i ) 


tf A q: n I t I o. 

jg Chiede il Parto Famafpe 
é> Di prefeacarfi a ce . ( a ) 


( J ) Nel tempo , che fi canta il Coro , feende Ariano , e feiogHendofi quella 
connejme darmi, che ferviva a fcfienerlo, que' Soldati, che la componevano, 
prendono ordinatamente fito fra gli altri, ( a } M Adriano, 


Aoaia- 
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A D 1( I A TSLO- 


A D K I A N O . 

Venga , e s afcolti . ( i ) 
Valorofi comiiasni, 

Voi m’ offrite un impero 
Non men col voflro fanguc , 

Che col mio foffenuco , c non (b come 

Abbia a raccoglier tutto 

De’ comuni fudori io iòlo il frutto. 

Ma fe al yoftro desio 

Contraflar non pois' io , farò che almeno 

Nel grado a me commcilb 

Mi trovi ognun di voi fempre rifleflb. 

A me non lèrvirete ; 

Alla gloria di Roma , al voffro onore , 
Alla pubblica fpeine , 

Come fin or , noi lérvirerao infieme . (a) 

CORO. 

Vivi a noi , vivi all’ impero, 
Grande Augnilo , e la tua fironte 
Su l'Oronte prigioniero 
S’ accollumi al lacro altor . ( J ) 
Faknaspe. 

Nel (fi, che Roma adora 
Il fuo Cefare in te , dal ciglio auguffo , 
Da cui di tanti regni 
Il dellino dipende , un guardo volgi 
Al Principe Farnafpe . £i fia nemico ; 
Ora al Ceiàreo piede 
L’ire depone, e giura oflèqiiio, e fede. 
O s a o a. 

Tanta viltà, Farnafpe, 

Neceffaria non è . (4) 

Adriano. 

Madre comune 

D’ ogni popolo h Roma , e nel fuo grembo 
Accoglie ognun , che brama 
Farli parte di lei. Gli amici onora. 
Perdona a’ vinti , e con virtù fublime 
Gli oppreffi efiilta , ed i fuperbi opprime . 

O t R O A . 

( Che infoffribile orgoglio! ) 


Farnaspe. 

Un atto ufato 

Della virtù Romana 

Vengo a chiedeni anch’io. Del Re de’ Parti 

Geme fra’ voflri lacci 

Prigioniera la figlia . 

Adriano. 

E ben ? 
Farnaspc. 

Difciogli , 

Signor , le fue catene . 

Adriano. 

( Oh Dei ! ) 
Farnaspe. 

Rafciugi 

Della fua patria il piamo : a me la rendi , 
E quanto io reco in guiderdou ti prendi . 

Adriano. 

Prence , in Afia io guerreggio. 

Non cambioaimrrcojed Adnannon vende. 
Su lo itil delle barbare tuzioni , 

La libertade altrui . 

Farnas pe. 

Dunque la doni? 

O S R O A. 

( Che dirà? ) 

Adriano. 

Venga il padre; 

La lèrbo a lui . 

Farnaspe. 

Dopo il fatai conflitto. 

In cui tutti per Roma 
Combatterono i Numi , b ignota a noi 
Del noflro Re la forre. O in altre rive 
Va Iconofciuto errando, o più non vive. 

Adriano. 

Finchb d’ Ofroa palefe 
Il dellino non fia, cura di lei 
Noi prendeteti». 

Farnaspe. 

Giacckb a tal légno i Auguflo 
Dell’otior filo gelofo. 

Quella cura di lei laici al fuo fpofo . 


( I ) ^qtàiio 'parte . Adriano fate fui tra», e parla in piedi. ( a ) Siede. 

( 3 ) Net tempo , che f ripete il Coro , pajfano il ponte Farnafpe , ed Ofroa fcono- 
fciuto , cm tutto il fefuilo de' Parti . Sono preceduti da ./fquUio , che li cm- 
duee. (q) Piano a Faratfpe. 

AraiA- 


Digiiized by Google 


ATTO V Ti 1 M O ■ 47 


Adriano. 
Come ! E’ fpo6 Emirena ì 




Farnaspe. 

Altro non manca , 

Che il Tacro rito. 

Adriano. 

(Oh Dio! ) 

Ma lo fpolb dov’h? 

Farnaspe. 

Signor , fon io. 
Adriano. 

Tu fleifo ! Ed ella t’ ama f 

Farnaspe. 

Ah, fummo amanti 

Pria di làperlo, ed apprendemmo infiemc 
Quafi nel tempo ifledo 
A vivete , e ad amar . Crebbe la Eamma 
Col fonno, e con l'età. Dell' alme noflre 
Si fece un'alma fola 

/ In due fpc^lie divila ■ Io non bramai 
Che la bella Emirena . Ella non brama 
Che'l fuo Prence fedel. Ma quando meco 
Eflèr doveva in dolce nodo unita , 
Signor , che crudelth ! mi fo rapita . 

Adriano. 

( Che barbaro tormento ! ) 

Farnaspe. 

Ah , tu nel volto, 
Signor, turbato fei. Forfè t'offende 
La debolezza mia . Di Roma, i figli 
So che nafeono eroi: 

So che colpa h fra voi qualunque affetto, 
Che di gloria non lìa. Tanca virtude 
Da me pretendi in vano; 

Celare , io nacqui Parto , e non Romano . 
Adriano. 

( Oh rimprovero acerbo ! Ah fi cominci 
Su’ proprj affetti a efeteitar l' impero . ) 
Prence , della fua force 
La bella prigioniera arbitra fìa. 

Vieni a lei. S'ella fiegue. 

Come credi , ad amarci , 

AUor ....( Dicali alfin) prendila, e parti, (i) 
Dal labbro, che t'accende 
Di cos'i dolce ardor , 


Si 


La forte tua dipende, 

( E la mia forte ancor . ) 

Mi (piace il tuo tormento ; 

Ne fono a parte , e lènto 
Che del tuo cor la pena 
E’ pena del mio cor . ( i ) 

SCENA li. 

OSKQjt, E F^KNASPE. 

O S R O A. 

Coraprendelli ,o Famafpe, 

D' Augnilo i detti ? Ei d’ Emirena amante , 
Di te parmi gelofo , e fida in lei . 
Amalfe mai collei il mio nemico? 

Ah! quello ferro illeflb 
Innanzi alle tue ciglia 
Vorrei ... No, non lo credo. Eliaèmia figlia. 
Farnaspe. 

Mio Re , che dici mai ? Cefare è giuflo ; 
Ella è fedele . Ah qual timor t' affanna ! 
O S R O A . 

Chi dubita d'un mal , raro s' inganna . 

Farnaspe. 

Io volo a lei . Vedrai .... 

O S R O A . 

Va pur, ma taci 
Ch'io fon fra' tuoi feguaci. 

Farnaspe. 

Anche alla figlia? 

O S R O A . 

Si ; faprai , quando corni , 

Tutti i difegni miei. 

Farnaspe. 

SI si , mio Re , ritornerò con lei . 

Gi'a preilb al termine 
De fuoi martiri 
Fogge quell'anima. 

Sciolta in fofpiri , 

Sul volto amabile 
Del caro ben. 

Fra lor s'annodano 
Sul labbro i detti ; 


( 1 ) Setndt . 
mani . 


( 1 ) Parie Mriam feguilo da Intle te Guardie, e da' Joldati Ro- 

£ il 
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A D 1 A N O 


E il cor , che palpita 
Fra mille alTetti , 

Par che non tolleri 
Di (tanni in fen. (i) 


SCENA III. 


0 S KO A fola. 






rAlla man del nemico 
Il gran pegno fi tolga , 

Che può farmi cremare, e poi fi lafci 
Libero il corto al mio furor . Paventa , 
Oigogiiofo Roman , d' Ofroa lo (degno . 
Son vinto , e non opprelTo , 

E fempre a' danni tuoi làrò l’ ifleffo . 
Sprezza il furor del vento 
Robuda quercia, avrczta 
Di cento verni c cento 
L' ingiurie a tollerar ■ 

E fe pur cade al (iiolo , 

Spiega per l' onde il volo , 

£ con quel vento iftcìro 
Va contradando in mar. ( a 


SCENA IV. 

Appartamenti desinati ad Emirena 
palazzo Imperiale. 


nel I 


AQ,UlL10,to\ EMIREPIA. 


J/, 


Q. U I I. I O. 


i.H, fe con qualche inganno 
Non prevengo Emirena, io.lbn perduto. 
Cefare gcnerofo 

A Farnafpe la rende , ancorcbb amante . ' 
E le tal damma obblia. 

Che ad arce io fomentai, farh ritorno 
All' amor di Sabina , il cui (émbiante 
Porto lémpre nel cor. Numi, in qual parte ] 
Emirena s'afcondef Eccola. All'arte. 
Emirena. 

Aquilio. 


A u r L r o . 

All PrincipelTa , ah fe vedelC 
Da quai furie agitato 
Augudo i contro te ! Farnafpe a lui 
Ti richielè, gii dide 
Che t’ ama , che tu l’ ami ; e mille in (èno 
Di Celare ha dedace 
Smanie di gelosia . Freme , minaccia , 
Giura che in Campidoglio, 

Se in te non ì; la prima damma edilità , 
Ei tuoi condurti al proprio carro avvinta . 
E M t a E N A . 

Quedo'e l' Eroe del vodroTebro l Quedo 
E’ l’idolo di Romaf A me promilè 
Che al rodbr del trionfo 
Elpoda non farei . Non è fra voi 
Dunque il mancar di fe colpa agli eroi f 
A (> u 1 t. I o . 

Se un violento amore 
Agita i fenfi , e la ragione olcura , 
Emirena , gli croi cangian natura . 
Emirena. 

In trionfo Emirena^ In Afta ancora 
Si fa morir. 

A 0. u I i 1 o. 

Senza parlar di morte 
Ve riparo miglior. Celare viene 
Ad offrirti Farnalpe; egli il tuo core 
Spera fcoprir cosi ; deh non ddarti 
Della dia fimulau 
Tranquillità. Deludi 

L’ atte con l' arte . Il caro Prence accogli 
Con accorta freddezza . I don ricufa 
Della dia man . Mifura i detti , e vedi 
Di cale indifferenza il tuo lèmbiance , 
Come fe più di lui non folfi amante. 

Emirena. 

E il povero Farnafpe 
Di me che mai direbbe ? Ab ! cu non dii 
Di qual tempra h quel core . Io lo vedrei 
A tal colpo morir fu gli occhj miei . 

A u r L I o. 

Addio . Penlàci ; e trova , 

Se puoi , miglior conltglio . 

Emirena. 

Odimi . Almeno 


(r) Parte fegulto da tutto f accompagnamento barharo . ( a) Parte. 


Cor- 
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ATTO P a IMO- 


Corri , previeni il Prence . ; . . 

A <2. u I L I o. 

Eccolo. 

E M I K E N A . 

Oh Dio! 

A 0. U 1 L I o. 

Armati di fortezza . lo t' infegnai 
Ad evitare il tuo dellin funello . ( i ) 

E M I a E N A . 

Milèra me, che duro pallb è quello! 


SCENA V. 

.ADRIANO , FARNASPE , ed E\0- 
RENA. 

Adriano. 

IP Rincipe , quelle fono 
Le lèmhianze , che adori ì 

Farnasfe. 

Ah SI , fon Ipielle ; 
E fempre agli occbj miei l'embran più belle . 
E M I R E N A . 

(Mi trema il cor.) 

Adriano. 

Vaga Emirena , oHérva 
Con chi ritorno a te. Più dell’ulàto 
So che grato ti giungo : aSeraia il vero . 

Emirena. 

Noti fo chi ila quello llranier. 

Farnasfe. 

Straniero! (a) 
Adriano. 

Che! noi conofoi/ 

Emirena. 

(Oh Dio!) No. 
Adriano. 

Qpei fombianti 
Altrove hai par veduti . 

Emirena. 

No. (Se parlo, io mi (copro, e fìam perduti. ) 
Adriano. 

Prence , quella t colei , che teco apprefe 
A vivere , e ad amar ? 




Farnasfe. 

Io perdo il fenno.- 

Non fo più dove fon, ut chi fon io, 
Emirena. 

( Le anguAie di quel cor rifonte il mio.) 
Adriano. 

Se mai folTe dmoie il cno ritegno , 

Sentì , Emirena ; io degli affetti altmi 
Non fon tiranno; ecco il tuo ben; lo rendo, 
Com’h ragione, al fuo primiero afiètto. 
Emirena. 

(Emirena, coAanza. ) Io non l'accetto. 
Farnasfe. 

Principeira , idol mio , che mai ti foci / 
Son reo di qualche follo ^ 

Sei fdegnaca con me^ Dubiti forfe 
Della mia fedelth^ 

Emirena. 

Taci. 

Farnasfe. 

Io fon quello .... 
Emirena. 

Ma caci per pieth : n'h degno alfoi 
Lo flato , in cui mi vedi . 

Farnasfe. 

Aimen rammena. ... 
Emirena. 

Di nulla io mi rammento: 

Nulla io fo dir. Del mio deflino awerfo 
Abbaflanza m'affanna 
Il cenor pertinace . 

Seoppreffononmi vuoi , lafoiami in pace. 
Farnasfe. 

Lafoiami in pace! Ubbidirò, crudele; 
Ma guardami una vNta . Io quella fronte 
leggi dell’ alma mia .... No , non mirarmi , 
Barbara , fo pur vuoi 
Che ubbidifoa Famalpe a' cenni tuoi . 
Dopo un cno fguardo, ingrata. 
Forfè non partirei. 

Forfè mi foorderei 
Tutta r infedekli . 

Tu arroflirelU in volto, 
lo fontirei nel core , 

Più che del mio dolore. 

Del tuo rolfor pietà . ( g ) 


( I ) Parti . ( z ) Rimane ftnpido . (j) Parte. 

Adriano. 


G 


SCE- 
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A D I A n O 


SCENA VI. 

^DRI^NO , EO EMIKEN^, 
chf vuol fartirt . 


A O >. I A N O. 


Dove , Eirùrena ? 

£ M I a E N A . 

A pianger Iòta. Il pianto 
Libero almen mi redi, 

Giacche tutto perdei. 

A D a I A K o. 

Nulla perdefìi . 

Io perdei la mia pace , 

Cara, negli occbj tuoi. 

E M I a E N A . 

Da te fperai ( t ) 

Più rifpettOA o Signor. L'animo regio 
Non fi perde col regno: 

Che fe il regno natio 

Era della fortuna , il core h mio . 

A D a I A N o . 

(Bella fierezEal ) E in che t'offendtrf Io polTo 
Ofl'erirti , fe Tuoi , 

E l' impero , e la man . 

E M I a E N A . 

No , tu noi puoi ; 

Son promelli a Sabina. 

A D a I A N o. 

E' ver , r amai 

Quafi due lullri . Hanno a durare eterni 
Al fin gli amori! Io non fuppongo in lei 
Tanta collanza; ed or direrlb affai 
Son io da quel che fui. Veduto allora 
Non aveva il tuo volto : era privato , 
Era vicirx) a lei . Sofpiro adeflo 
Ne’ lacci tuoi : porto 1 alloro in fronte ; 
£ Sabina è fui Tebro, io fu l'Oronce. 


SCENA vn. 

^fQ^UILlQ frettolofo, e Detti. 
A q u I L I o. 



A o a I A N o. 

Che (il? 

A 0. u I t I o. 

Dalia cità Latina 


Giunge .... 

Adriano'. 

Chi giunge mai ? 

A 0 . u I L I o. 

Giunge Sabina . 
Adriano. 

Sommi Dei ! 


E M I R E N A. 

( Qpal foccorfo! ) 
Adriano. 

E che pretende? 
Porti lungo cammin .... Senza mio cenno .... 
Non t’ingannalli gi'a? 

A 0. O I L I o. 

Senti il tumulto 
Del popolo lèguace, 

Che la (aiuta Augulla. 

Adriano. 

Aquilio, oh Dio! 

Va , conducila altrove . In quello (Iato 
Non mi (brprenda . A ricomponili in volto 
Chiedo un mométo. Ah poni ogni arte in ufo. 

A 0, U I L I o. 

Signor, viene ella (lelTa. 

Adriano. 

Io fon coniiifo. 


(i) I» aria macfiofa. 


SCE- 
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SCENA Vili. ( 

■ ( 

con feguito di Matccnc, e Ca~ 

_ 'valieri Romani , e Detti . 

S s A B I N A . 

Po(b,Au;ufto^ignor, luefloèil mométo. 

Che in vtui fin or bramai : giunle una volta ; 

SoD pur vicina a te . Soffri che adorno 
Di quel lauro io ci miri , 

Che colla all' amor mio tanti fofpiri. 

Adriano. 

( Che dirle ? ) 

Sabina. 

Non rifpondi? 

Adriano. 

Io non Iperai .... 

Potevi pure .... ( Oh Dio !) Chiede rirtoro i.. 

La tua Hanchezza ■ Ola. Di quello albergo 
A’Ibggiomi migliori 
Palli Sabina , e al par di noi lì onori . 

Sabina. 

Che ! tu mi lafci ? Il mio ripolu io venni 
A ricercare in te. 

Adriano. 

Perdona : altrove 
Grave cura or mi chiama. 

Sabina. 

Era una volta 

Tua dolce cura ancor Sabina. 

Adriano. 

E' vero; 

Ma la cura più grande oggi è l’ impero . (t) 

SCENA IX. 

S^BIKA, EMIRENA, ^£U 1 LI 0 . 

Sabina. 

./^Qpilio, io non l’incendo. 

A lì u I L 1 o . 0 V Ji, Entiam la noftra Ibrte . ) 

E pur r arcano (S Sabina. 

E' iàcile a fpiegar. Celare è amante; {7 U cafo mio 

Oiiefla fe la tua rivai, (a) 1 ^ Non fa piecade, Aquilio? 


£ M I R E N A . 

Pietofa Augnila , 

Se lungamente il cielo 
A Celare ti ferbi, un’infelice 
Compatirci , e foccorri . E regno , e fpofo 
E patria , e eenitor , tutto perdei . 

Sabina. 

(Mi deride l'altera!) 

E M I R E N A . 

Un bacio incanto 
Su la Cefarea man .... 

Sabina. 

Scollati. (}) Ancora 
Non fon moglie d' AuguUo ; e , quanto dici , 
Milita tu non fei . Poco ti colli , 
Lardandoti il tuo volto, 

V awerTa force . Acquillerai , fe vitoi , 
Più di quel che perderti : e forfè io lleira 
1 a pietà, che mi chiedi, 

Mendicherò da te. 

E M 1 R E N A . 

La mia catena;... 

Sabina. 

Non più; lafciami fola. 

£ la I R E N A . 

( Oh Dei , che pena! ) 
Prigioniera abbandonata 
Piet'a metto , e non rigore . 
Ah! fai torto al tuo bel core 
DifpreEzandomi cosi . 

Non fidarti della Ibrte; 

Preflb al trono anch'io fon naca ; 
E ancor cu fra le ritorte 
Sofpirar pocrefti un d). (4) 


SCENA X. 

< SAB l S^, ED jt S_U 1 L 10. 
A lì U I L 1 o. 


( I ) Parte. 


( » ) Piano a Salina . ( 3 ) Bftirandoji . 

G 1 


(4) Parte. 


A<ivt- 
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A D K I A K O- 


A nv ILIO. 

E' srande in vero 

L’ingiunizìa d' Augnilo. £i non prevede 
Come puoi vendicani. A te non manca 
Ni beltà , nè virtù . Qpal freddo core 
Non àrderà per te? Su gli occbj fiioi 
DovrelU . . . 


Sabina. 


Che dovrei Mi) 

A ILIO. 

Seguitarlo ad amar , moiìrar collanza , 

E farlo vergognar d’efTerti infido. 

(Si turba il mar , fàcdam ritorno al lida) (t) 


SCENA XL 
folt. 


(? 

« 

a 


Io piango! Ab no, la debolezza mia 
Ealefè almen non fia. Ma il c olpo atroce 
Abbatte ogni virtù. Vengo il mio bene 
Fino in Alla a cercar ; lo trovo infido ; 
Al fianco alla rivale ; 

Che in vedermi lì turba 
M’ aftoln appena , e volge altrove il palTo : 
Nè pianger debbo ? Ah piangerebbe un fallò . 
Numi , iè giiiiU fiere , 

Rendete a me quel corr 
Mi colla troppe lagrime 
Per perderlo cosi . 

Voi lo làpete, è mio. 

Voi l’ alcoltalle ancor 
Quando mi dilTe addio. 
Quando da me parti . ( J ) 






(i) Cam {erteti, t {depta. (i) Parte. 

( ; ) Vuoi partire. (6) Come {opra. ( 7 
me, e le rtùme della P^uia ■ 


SCENA XIL 

Cortili del palazzo Imperiale, em 'veduta 
interrotta d" una parte de! medejìmo, 
che foggiate ad incendio, ed è poi di- 
roccata da Guafiatori . Notte . 

0 S RO./# dalla Reggia con face nella de- 
ftra , e fpada nuda nella ftniflra . Seguito 
d iacendiarj Parti , e poi F.ARNASPE . 

F O S A O A. 

Eroci Parti , al nofiro ardir felice 
Arrife il del. Della nemica reggia 
Volgetevi un momento 
Le ruine a mirar. Ihire è follievo 
Nelle perdite noflre 

Qpell’ ombra di vendetta . Oh come feorre 
L'apprefo incendio , e quanti al deio innalza 
Globi di fumo , e di faville ! Ah , fòliè 
Raccolto in quelle muta, 

Ch' or la Partica fiamma abbatte, edoma. 
Tutto il Senato , il Campidoglio , e Roma . 

FABNASrE, 

Ofroa, mio Re. 

O a a o A . 

Guarda, Farnarpe. E' quella 
Opera di mia man . ( 4 ) 

Farnaspe. 

Numi! E la figlia? 

O S R O A. 

Chi fa; fra quelle fiamme, 

Col fuo Cefare avvolta , 

Forfè de' torti tuoi paga le pene. 

Farnazee. 

Ah Emirena ! Ah mio bene ! (;) 

O a R o A. 

Afcrdta . E dove ? 
Farnazee. 

A fklvarla, e morir. (£) 

O a R o A. 

Come ! Un ingrata , 

Che ci manca di fe , pone in obbllo. .. 
Farnabee. 

E' (pergiuta , lo fb , ma è f idoi mio . (7) 
(]) Parte . ( 4 ) .Accennando t incendio . 

) Getta il manto , ed entra tra le fiattr- 


set- 


ATTO T li 1 M O 
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SCENA XIII. 

OSKO^jolo. 

Se quel folle fi perde , 

Noi forbiamoci , amici , ad altre imprefo . 
Vadan le foci a terra. Al noto loco 
Ritornate a celarvi . (i) E pure , ad onta ' 
Del mio foror, forno che padre io fono. 
Non fo quindi partir. Sempre mi volgo ] 
Di nuovo a quelle mura . Eh non s'afcolti , 
Una vii tenerezxa ■ Ah ! forfè adelTo 
Però fpiia la figlia; e forfè a nome 
Moribonda mi chiama. A tempo almeno , 
Foflè giunto Famafpe . Il lor deflino 
Voglio foper. Dove m’inoltro? Oh Dei! 

Di qua gente s'apprelTa; 

Di fa crefce il tumulto ; e tutto in moto i 
E' il Ceforeo Ibggiomo. Oh amico! Oh figlia ! 
Patto? Rello? Che fo? Senaa falvarli 
Mi perderei . Ma giacché tutto , o Numi , < 
Volevate involarmi , 

Qyefli deboli affetti a che lafoiarmi ? (a) ' 

SCENA XIV. 

El,aRZHA fugttoJo . ii^ì Fj€KNj 1SVE \ 
incettnato fra U guardie S/mane . 

E M I a ■ H a . 

JS/^Wen , dove fogge? 

Chi mi foccorre ? Almen fopelfi .~ Oh Dei , \ 
Famafpe ! 

FaaHAiPE. 

Principeffa . 

E M I a a N A. 

Tu prigionler? 

FAaNAtPE. 

Tu falva? 

E M 1 a E N A . 

Agl’ infelici 

Difficile é il morir. Di quelle fiam.me ^ 
Sei cu forfè l' autor? S- 

(i) Parte il feguito, (a) Fugge. 


Faenaipz. 

No , ina fi crede . 

E M 1 a e M A . 

Perché ? 

Faenaspe. 

Perché fon Parto , 

Perché fon difperato, in quelle mura 
Perché fui colto. 

£ M I a e N A . 

E a che venifii? 
FAaNAtPE. 

lo venni 

A lai ratti, e morir. 

E M I a E N A . 

Ma fo cu morìy 
Credi folva Emirena? 

Faenaspe. 

Ah perché naai 

Mi fcliernilci coti ? Trojtpo é crudele 
Quella finta pieté. 

£ M t a E M A . 

Finta la chiami? 
Faenaipz. 

Come crederla vera? Aliai diverfo 
Parlalli, o Principeflà. 

E M I a E H A . 

U parlar fo diverfo , io fui l’ illeffii . 

F A a H A I P E. 

Ma le fredde accoglienze? 

E M I a E N A. 

Eran timore 

D' irritar d' Adriano il cor gelofo . 

Faenaspe. 

E da lui che temevi? 

E M I a E H A . 

D'un trionfo il rolfor. 

Faenaspe. 

Se generolò 

La mia delira t'offerfo? 

E M 1 a E N A. 

Arte inumana 
Per leggermi nel cor. 

Faenaspe. 

Dunque fon io. . .. 
E M t a E N a. 

La mia fpeme , il mio amor , 


F A a- 
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Fainaspe. 

Dunque tu Tei ... . 

E M I A E N A. 

La tua fpofa colìante. 

Farkaspe. 

E vivi .... 

E M I R E N A . 

E vivo 

Fedele al mio Famafpe. A luì fedele 
Vivrò lino alla tomba. E dopo ancora 
Ne porterò nell’ alma 
L' imagine fcolpiia , 

Se rimane agli eflinti orma di vita. 

Farnaspe. 

Non più , cara , non più . Bada , ti credo . 
Detedo i miei folpettì; 

Te ne chiesjo perdon. Barbare delle, 

E pure ad onta vodra 

Milèro non fon io. Disfido adeflb 

I tormenti , gli affanni , 

Le fùrie de' tiranni, 

La vodra cmdeltb. M' ama il mio bene.* 

II dio labbro mel dice,' 

In faccia all’ ire vodre io Ibn felice. (i) 

E M I R E N A < 

Ah , non partir . 

Farnaspe. 

Conviene 
Seguir la forza altmi. 

E M I R E N A . 

Famafpe , oh Dìo! 

Che mai farb di te? 


Farnaspe. 

Nulla pavento. 

Sarà la morte idelTa 

Terribile fol tanto 

Che negato mi lia morirti accanto. 

Se non ti moro allato, 

, Idolo del cor mio , 

Col tuo bel nonje amato 
Fra’ Labbri io morirò. 

E M I R E N A. 

Se a me t’invola il fato, 

I Idolo del cor mio , 

Col tuo bel nome amato 
> Fra’ labbri io morirò . 

' Farnaspe. 

' Addio, mia vita. 

' E M I R E N A. 

' Addio , 

' Luce degli occhj miei . 

' Farnaspe. 

' Quando fedel mi fei , 

Che più bramar dovrò? 

, E M t R e N A. 

Quando il mio ben perdei, 
I Che più fperar potrò? 

F arnaspe. 

Jn tenero contento. 

Eguale a quel ch’io Tento, 
Numi, chi mai provò! 

I A DUE^ E »t I R E N A . 

j Un barbato tormento, 

Eguale a quel ch'io Tento, 
Nomi, chi mai provò! 


fUn 


I 

L 


(i) Partfmki 


Fitte delt Atto prime. 
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ADRIANO* 

JLTTO SJSCOICJOO, 


>f^fiartO ff. 




S C E n A V "R I M A‘ 

Galitria negli appartamenti d'jùlriano eorrifpondente a dmerfi galinetii . 

E M I K E N jt, loASlUlLlO. 

A Q.U I L I o. eS GroUblino artifizio, e mai ficaro. 

La defirezza più fcaltra è oprar di modo 
Ch' altri fé fiellb inganni . Un tuo Ibfpico 
Interrotto con arce , nn tronco accento , 
Ch’abbia fenfi divetfi,un dolce fguardo. 
Che lèmbrì tuo mal grado 
Nel Tuo fiuto forpreib , un moto , un riiò , 
Un filenzio , un rofibr , quel , che non dici , 
Far'a capir. Son facili gii amand 
A lufingarfi . Ei giurerh che l’ ami ; 

E tu , quando vorrai , 

Sempre gli potrai dir : noi dilli mai . 

E M I a E N A. 

Non Ib dove s’apprenda 
Taf arte a porre in ufo . 

A Q.U I t t o. 

Eh che pur troppe 
Voi naicete maeflre . Aver fili ciglio 
H 


■ Hi protegger Famafpe 
Può mai meglio di te? Del cord’ Augnilo ' 
Tu reggi i moti a tuo talento. Ogni altra ' 
Miglior ufo farebbe 
Dell’ anxir d* un Moturca . 

E M I R E N A. 

A me non giova, 

Perchh non l’amo. 

A q_ u I i I o . 

E* necellàrio amarlo, 
Percb'ei Io creda? 

E M I R £ N A . 

. E ho da mentir? 

A q.u 1 L I o. 

Neppure. 

E' la menzogna ormai 
Adriano . 
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Lagrime ubbidienti , aver fui labbro 
Un rilòi che non palli 
A' confini dd (èn ; quando vi piace , 
Impallidirvi, ed ariollir nel vili). 
Invidiabili fono 

Privilegi «lei feflb •• in dono a voi 
Gli ha dati il cielo , e coflan canto a noi . ] 
E M I a E N A . 

Tu , cbe in corte invecchiaci , 

Non dovrcfli invidiarne. Io giurerei 
Che fra' pochi non lèi tenaci ancora 
Dell’ amica oneltà. Quando bifogna, 
Saprai fereno in volto 
Vezieggiare un nemico : acciò vi cada , i 
Aprirgli innanzi il precipizio, e poi 
Piangerne la caduta : offrirti a tutti , 

E non eifer che tuo ; di fàlfe lodi 
Veflir le accufe , ed aggravar le colpe 
Nel fame la difefa: ognor dal trono • 

I buoni allontanar; d'ogni cafligo ' 
Lafciar l’odio aIlolcectro,e d'ogni dono ] 

II merito ufurpar: tener nafcofio 
Sotto un zelo apparente un empio line ; ' 
Ne fabbricar che fu l' altrui ruine . 

A q. u I L I o. 

Far volefli , Emirena , 

Le vendette del fèllb. Io non credei 
Di pungeni cosi. De' detti tuoi 
Non mi querelo ; anzi , a parlar lineerò , , 
Credo eh’ io dilTi , e tu dicefii il vero . 
ConiigUaxti preceli ■ 

Emirena. < 

Ajuto , e non configUo io ti richiefi . ' 

A 0 . u I L I o . ' 

Ed io fempre ho creduto ' 

Che un falubre configlio c grande ajuto. 
Credimi , Principellà .... 

Addio . Geme i appreCà . 

Adriano tua, che s'avvicioa. (i) 


SCENA IL 
S I ED E MI B,e Njl. 

S A t I M A . 

(STelle! E' qui la rivai! ) 
Emirena. 

( Numi! E* Sabina! ) 
S A E I N A . 

■Veramente tu lèi, 

Più di quel che credei , 

UlEciolà , e attenta . Ellinto appena 
E’ l’incendio notturno, e giìi ti trovo 
Nelle llanze d’AuguCo. 

Emirena. 

Oh Dio , Sabina , 

Che ingiullizia è la tua ! L’ amor d’ Augullo 
Non è mia colpa ; è pena mia . M’alEinno 
Di Farnalpe al periglio; ecco qual cura 
Mi guida a quelle foglie. Ho da vederlo 
Perir cosi fenza parlarne ? Al fine 
Farnafpe è l’ idol mio .Gli diedi il core j 
E ha remoti principi '1 noflro amore. 

Sabina. 

Parli da lènno, o fingi? 

Emirena. 

Io fingerei , 

Se cosi non parlalli. 

S A 1 I N A . 

E non t’ avvedi 

Che , parlando per lui , Celare irriti ? 

Emirena. 

Ma non trovo altra via. 

Sabina. 

Quando tu voglia, 

Una miglior ve n’é. Da qtiefla reggia 
Fuggi col tuo Farnafpe . E' fuo cullode 
Lentulo il Duce. A’ miei maggiori eideve 
Quantimque egli è ; fe ne rammenta , e pollb 
Promettemù da lui d’ un grato core 
Anche prove più grandi . 

Emirena. 


; Riufeire il penlier . 


Ah , fe potelfe 


(i) 


Sa- 
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Sa 1 I h a . 

Vanne; k fxuio. 

A partir ti prepara. Ai maggior fonte 
Oe'Ceiàrei giardini 
Col tuo Ipolb verrò. Colk m’attendi 
Prima che afoenda a roeizo corfo il Sole > 
E M 1 a E N a. 

Ma verrai ? Dei deftino 

Son tanto tifata a tollerar lo fdegno . ... 

S A 1 I M A . 

Ecco la delira mia; prendila io pegno. 

E M I a E N A. 

Ab , che a sì gran contento 
E* quell'anima anguUa! 

Oh me felice! Oh generolà Augnila! 

Per te d'eterni allori 

Germogli il fuol Romano; 

De' Numi il mondo adori 
L più bel dono in te. 

E quell’ augnila mano , 

Che porgermi non fdegni , 
Regga il dellin de' regni. 

La libert'a dei Re. (0 


SCENA IH. 

SjIBINjI, poi no, 

iMDi ,/f £(/ J L I 0. 

S A a I N A. 

CaHi là; quando lontana 
Emiiena là^, forfè ritorno 
Faràl mio fpofo al primo amor. Non dora 
Sena'efca H Anco, e inaridifce il fiume 
Separato dal ibnte , onde partilli . 

A D a I A M o. 

Emiiena, mio ben ... (Numi, che dilli! )< a) 
S A 1 I M A. 

Perchè fiiggi , Adriano ì Dn fol momento 
Non mi n^r la tua prefenza; e poi 
Toma al tuo ben, fe vuoi. 

A D a I A ■ o. 

Canoe! Supponi . . . 
Qpal è dunque il mìo beneì 


I 


Sabina. 

Ah, non celarmi 
^ Qjiell'onelìo rolfor! Tu non fai quanto 
‘ Grato mi fia. Non arrolTifce in volto 
Chi non vede il fuo fallo. E chi lo vede, 
E' vicino all emenda . 

A D a I A N o. 

Oh Dio! 

Sabina. 

Sofpits? 

Lafcia me fofpirar. Numi del cielo. 

Chi creduto l'avria! L'onor di Rc»a, 
L’ efcmpio degli eroi , la gaia fpecanaa, 
Adriano incollante! 

E' polfibile? E' veri Chi ti fcdulfe? 
Parla; dì, come fu? 

A o a I A N o. 

Che vuoi ch’io dica. 

Se tutto mi confonde? Ab lalcia quefie 
Moderate querele; 

Dimmi pure infedele. 

Chiamami tradìtor, sfogati. Io veggo 
Ch'hai ragion d' ìnfoltarmi . i inerti noi. 
Gli fcambìevoli afièttì , 

Le cento volte e cento 
Replicate promclfe io mi rammento. 

Ma che prò? Non fon mio. Conofeo, ammiro 
La tua virtù , la tua belleaza , e pure .... 
Solch'io vegga. ..Ah Sabina, odio me fielfo 
Per l'ingmllizia mia. So ch’è dovuta 
Una vendetta a te. Vuoi la mìa morte? 
Svenami .-ègiuflo. Io non m'oppongo. Afpiri 
A fvellermi dal crìn l'augullo alloro? 

Lo depongo in tua man. Saria fidine 
Suddito a sì gran donna il mondo intero. 
Sabina. 

Ah ! domando il tuo core, e non l' impero . 
Adriano. 

Era tuo quello cor . S'io lo difefi , 

Se a te volti ferbarlo, 

Il del lo fa. Ne chiamo 
Tutti , o Sabina , in tefiimooio i Numi . 
Le bellezze dell’Afia 
Eran vili per me . Freddo ogni (guardo 
A paragon de' tuoi 
Lunga flagion credei che fiillè . 


(i) Parti. (a ) Puoi partire. 


H A 


Sa- 
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S A I 1 N A. 

E poi ? 

A D A I A N O. 

E poi .... Non fo. Di mia virtù ficaio 
TiaTcurai le dilélè; 

Ed amor mi Ibrpiefe. Era nel campo, 
Pieno d'una vittoria, 

E caldo ancor de'bellicofi fdcjni. 

Quando condotta innanzi 

Mi fii Emirena. Ad un diverlb afietto 

E' fidile il pafiàggio. 

Oliando fc r alma in tumulto . lo la mirai 
Carica di catene 

Demandarmi pieci ; bagnar di pianto 
Qpefia man , che firingea.-fifiarmi in volto 
Le fupplici pupille 

In atto cosi dolcc....AIi! fé in tguell'acco 
Rimirata i avelie a me vicina, 

Parrei degno di feufa anche a Sabina. 

S A a I N A. 

Ah quello b troppo . Abbandonar mi vuoi ; 
Hai coraggio di dirlo; in fiiccia mia 
Olienti la belcb, che mi contraila 
Del tuo core il poflèllò, e non ci ballai 
Pretenderei) i ancora. 

Per non vederti afflitto, 

Ch'io fiicefii la icufa al tuo delitto? 

E dove mai s'inteiè 

Tirannia più crudele? Il premio b quello. 
Che ho da te meritato? 

Barbaro! mancator! rpergìaro!ingrato!(i) 
A Q. u I L I o. 

( Qiii Sabina! ) (a) 

A D a I A N o. 

( lo non poHó 

Più veiferla penar. Troppo a quel pianto 
Mi lènto intenerir. ) Deh ti confola , 
Bella Sabina. A' lacci tuoi felici 
Tornerò; iàrò tuo. 

A q. u I L I o. 

( Stelle!) 

S A I > N A . 

Che dici ? ( } } 


A D a I A N o- 
Che alla pieth gib cedo, 

Mefiaggiera d'amore. 

Sabina. 

Ah, non lo credo. 
A q.u ILIO. 

( Olii bifogna un riparo. ) 
Sabina. 

S' Emirena una volta 
Torni a veder .... 


I Adriano. 

I Non la vedrò. 

Sabina. 

Ma puoi 

Di ce fidarti? 

A o a I A N o. 

Ho rifoluto,e cucco 
' Si può, quando fi vuole. 

' A q tr I L I o. 

’ A' piedi tuoi C4) 

’ L' afflitta prigioniera 
\ Inchinarli desia. Non ti ritrova, 

E lung' ora ci cerca . 

Sabina. 

( Ecco la prova. ) 
Adriano. 

, No, Aquilio, io più non deggio 
I Emirena veder . 'Tempo una volta 
, E' pur eh' io mi rammenti 
La mia fida Sabina. 

Sabina. 

( Oh cari accenti ! ) 

A q u I L I o. 

E' giulUzia, b dover. Ma che domanda 
^ La povera Emirena? A lei fi niega 
'* Opel, che a tutti b cóceflb?E'lèrva,bvero, 
Ma pur nacque Regina. 

A D Ib I A H O. 

Veramente , Sabina, 

Par crudeltìi non afctdcarla . 

Sabina. 

Oh Dio! (5) 
Adriano. 

L' udirò te prefente : 

£iChe potrelli temer? Reda, e vedrai ... 


(i) S' tliofidoH* fofra mta fedi*. (1) In diffartt. (3) GuardauMo am (raernZA. 
(4) ^d .Aliane. (5) Si turi*. 

Sa- 


Digiiizod by Google 



ATTO S E C OK DO- 


1 1 


S * 1 I N * . 

Oh queflo no. Gii m’ingsuuiafli affai. (0 
Affai m' in;annaffi , 

Ingrato, ti baffi. 

Io fieffa non voglio 
Vedermi tradir. 

X.a fiamma novella 
Scordarti non fai . 

T aggiri , fofpiri , 

Cercando la vai; 

Lontano da quella 
Ti fenti morir, (i) 

SCENA IV. 

DOMANO, t AQ.U1L10. 

A (j. u I L I o. 


Gli fdegni di &bina 

! Combattono per noi . La pugna è accefa ; 
Ma non convien precipitar l’ iroprelà . 
Saggio guerriero antico 
Mai non fetifce in fretta. 

0 Effunina il nemico. 

Il fuo vantaggio afpetu, 

E gl’ impeti dell' ira 
Cauto frenando va. 

Muove la delira, e il piede. 
Finge , i avanza , e cede , 

Fin che il momento arriva , 
Che vincitor lo 6 (j) . 

SCENA VI. 

Delivoft , par cui fi ptjfa a farra^U 
di fiere . 


JLk tua bella Emirena 
Volo a cercar, (j) 

Adriano. 

No: ferma. 

A <i.u I I. I o. 

E a lei potrelU 

Tal giuffizia negar? 

Adriano. 

No ; ma per ora .... 

Non udiffi Sabina? Amor mi fproiia; 

La ragion mi raffrena. 

Vorrei ... Ma ... Oh Dei , che pena ! 

A <z U I L I 0 . 

Spiegaci al fin. Se non t’ intendo, invano 
M’affanno aconlblar quel core oppreffo. 
Adriano. 

Spiegarmi! E come? Ah non m’intedo io ffef- , 

(foìU) 

SCENA V. 

,/f £ y I L I 0 filo. 

^OoOetiza, oralo cor. Lama vittoria, 
Benchb non fia lontana. 

Matura ancor non i . L’ amor d’ Auguflo, 


EMIRBNA, t tot SABINA, 

E FAKNASPE. 

Emirena. 

Cz He fa il mio bene ? 

Perchb non viene? 

Ogni momento 
Mi fembra un di . 
Sabina. 

, Ecco la fpofa tua. (<) 

Farnaive. 

Beila Emirena. 
Emirena. 

Sei pur tu , caro Prence ? Il credo appena . 

Farnaspe. 

I Al fin , ben mio .... 

Savina. 

Di tenerezze adeffb 
Tempo non b. Convien filvaifi . E' «pieHa 
, L’opportuna alla fuga, 

, Non frequentata ofcura via. L’amico 
) Lentulo a me la palesò . Non molto 
\ Lunge dal primo ingreflb 
) Si parte in due . Guida la deflrz al &ime , 
i La finiflra alla reggia . A voi conviene 


U) S'alza. (a) Parte. 
(S) A Fanufpe. 


ht atto di partire . (q) Parte. ( 5 ) Parte. 

Evi- 
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ADRIANO- 


Evitar la feconda. Andate, amici, 

Sicarì a’ vofiii lidi ; 

La iortniia vi fcorga , amor vi guidi . 

£ M 1 a E M a. 

Fieto£i Augufia. 

FaaNAtrE. 

Eccellà donna, e come 

Render roercfc 

Sabina. 

Poco deso. Penfate 

Qvaldie volta a Sabina; e fra le voRre 
FeUcià , fe por vi tomo in mente , 
Eliga il mio mairito 
Dalia voDra pietb qualche fbrpiio. 

Volga il ciel , felici amanti , 
Sempre a voi benigni i rai , 
Nh provar vi feccia mai 
Il delUn della mia fe. 

Non invidio il vodro affetto , 
Ma vorrei che in qualche petto 
La pietà , eh' io moftro a voi , 
Si crovaffe ancor per me. (i) 


SCENA VII. 


EMIKEK/f, E F^RNJtSPE. 


Et 


SiDkver ebefei mia?Ne temo,equan 
Ifermi ancor di fognar . 

E M I a E N A . 

Prence, foniamo. 

Se fognar non vogliamo, (a) 
FAENAirt. 

Ferma, li) 

E M I a a H A. 

Perchh.' 

FaENAtra. 

Non odi 

(^^alche ftrepiio d’anni? 


' E H I a a N A. 

’ Odo; ma donde 
’ Non fepiei dir. 

’ Faanaspe. 

' Da quel cammino illeffo, 

[ Che tener noi dobbiamo. 

[ E M I a E N A . 

, Ainfe! 

l FABNASre. 

' Non giova 

; L' a vvilirli , ben mio . Celati intanto 
Che l’ armi io feopro , e la cagion di quelle . 
j E M i t E N A. 

; Che farà mai ! Non mi tradite , o delle . (q) 


SCENA VIIL 


OSRO^ in abito Ranane con ifpada mula 
infanguinata , che efee dalla firada di~ 
fepiata da Salina ; FARNASPE, e 
' in diffarte EMIREKA. 


O I 


:Fr 


Ra l'ambre atfeSò a raccontar f altero 
I Vada i trofei della Tua Roma . 

FAENAtfE. 

£ dove 

i Corri, Signor, con quede fpoglie? 

O a a o A . 

Amico , 


Siam vendicaci. E' libera la terra 
Dal Ino tiranno. Ecco il felice acciaro. 
Che Adriano fvenò. 

FAENAtrE. 

Come! 

O a E o A. 

Solca 

Di queda occnlta via talor valerd 
L'abborrito Romano. Un dio l^uue 
Mei palesò . Fra quedi eroi del Tefaro 


(i) Parte, (a) S’incamminano “oerfo la firada difegnala da Salina, li) Ad Emi- 
ma , arrifiandtia . .(4) Emirena fi nafeande motto indietrovicim a' cancelli 

de! ferratlio. 


Voto 
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yiTT O S E C OK D O- 


L’oro ha trovato un traditore. Al varco 
Traveftito in tal sui£a io raTpacai. 
Finche pa66 col lèrvo , e lo frenai . 

FARNAsra. 

Ma «lei nemico io vece 
Potevi fra quell' ombre 
L'altro ferir. 

O I a o A. 

No . Fu previllo il cafo . 

Finfe cader , quando mi lii vicino , 

Il lèrvo reo. Con quello Icfoo efprellò 
Celare efpdè , allìcutò lè llellb. 

E M I a E N A . 

( Chi farh quel Roman ? Stringe un acciaro , 
E fanguigno mi par. Potelli in volto 
Mirarlo almeno. ) 

Farnaspe. 

Or che farem? Fuggendo 
Per la via che facefli , inconcto andiamo 
A mille, che concorfi 
Al tumulto faran. Su gli altri ingrelTi 
Veglian fervi, e cuAodi . 

O 5 R O A . 

E ben col ferro 
Ci apriremo la lirada. 

Farnaspe. 

Al cafo eflremo 

Serbiara quello rimedio, lo voglio prima 
Ricercar lè vi folTe 
Altra via di iuggir. 

E M I R E N A . 

( Parlan fommellb; 
Intenderli non lò . ) 

Farnaspe. 

Fra quelle piante 

Nafeofo attendi. Io tornerò di volo. 

O 5 R O A. 

Sollecito ritorna, o parto folo. (i) 
Farnaspe. 

Quello .- No . Quel fentier ... Ma s'io tentalTi 
Il cammin, che prefcritto 
Oa Sabina mi lu ? D' auguUo il calò 
Forfè ancor non è noto; e forfè prima 
Ch'altri il làppia, e v’accorra. 

Noi foggiti farem . Si , quello eleggo. 

( I ) Ofroa fi nafcomle molto iwunai 
iu Farmfpt. (})Si ftrmé /Infido 
tare. (<) Si [copre con impeto 


SCENA IX 


FjfR.N~^PE, ^D^I^KO con ifpada 
nuda , e feguito di Guardie dalla ftrada 
f^detta. OSKOA, ed EMIRENut 
in di/parte. 


Adriano. 

^ X^Ermati , traditor . (a) 

Farnaspe. 

Numi, che veggo! (j) 
Adriano. 

Impedite ogni palTo 
Alla fuga, o collodi. (4) 

Farnaspe. 

lo fon di làlfo. 

£ M I R E H A. 

( Ah lìam fcoperti! ) (j) 

Acri ano. 

Ilhipidifei, ingrato. 
Perchè vivo mi vedi? A me credelii 
Di trafiggere il fen . L’ empio difegno 
Con veci ingiuriofe 
Nel ferir palelàlli. 

E M I R e N A. 

( Ecco l’errore. 

Colui , che lì nafeofe , è il traditore .> 
Adriano. 

Perfido , non rifpondi ? A che vernili ^ 
Ovai difegno t’ha molTo ? 

Chi fciolfe i lacci tuoi? Parla. 
Farnaspe. 

Non polfo. 
Adriano. 

Non -puoi? Si tragga a forza 
Nel carcere più nero il delinquente. 

E M I R E M A . 

Fermatevi: fentite ; egli è innocente . (dj 
F.arnaspe. 

Aimc ! 

fra le piante del bofehetto. (i) Incontrandofi 
(4) ^le Guardie. ( 5 ) S’ avanza ad afco!~ 


Emi- 
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A D n 1 A K O • 


E H I t E N A. 

Tri quella fronde 

U cradicor s'afconde. Eccolo ... (i) 


Farnaipe. 

Oh Dio! 


Ferma. 

E M I E E N A. 

Vedilo, AuguAo. (a) 

O S A O A. 

E‘ ver, fon ia 

E M I E E N A. 

Ab padre! (]) 

A D E I A N o. 

Il Re de' Parti 

In abito Romano! E quanti fiece, 
Scellerati , a tradirmi ? 

O S E o A . 

Io foto, io folo 

Ho fete del tuo lingue. Il colpo errai; 
Ma, fe mi lafci io vita. 

Il lallo emenderò. 

A D E I A N o. 

Coti fra r ombre 

Afiilirmi , infedel ? Coglier l' idante 
Che inciampo, e cado al fuol? , 

O S E O A. 

Barbata fotte ! 

Ecco r inganno . Il mo fcguace ad arte 
Cader doveva , e tu cadelU a calo ; 
Onde, conlufo il fegno, 

L'on per l' altro fvenai. 

A D E I A N o. 

(Quella mercede , 

Barbaro , tu mi rendi ì Oppreflb , e vinto 
T invito , t’ offerilco 
Di Roma 1' amidi .... 

O s E o A . 

SI , quello i il nome. 
Empi , con coi la tirannia chiamate : 

Ma poi lérvon gli amici , e voi regnate . 

A D E I A N o. 

Siam del giallo cullodi.Al giudo ferve. 
Chi compagni ci vuol , non lérve a noi: 
Ma la giudizia h tirannia per voi . 


O a E o A . 

B chi di lei vi fece 

Interpreti , e cudodi ? Avete forfè 

Ne’celedi congrefli 

Parte co’Numi? O dece i Numi idelC^ 

A D E I A N o. 

Se non dam Numi , almeno 
Procutiam d' imitarli : e il dio codume 
Chi co’ Numi conforma , agli altri h Nume . 

O a E o A. 

Numi però voi fiere 
Avidi deU'altnii: rapite i regni; 
Vaneggiate d’amor: volete opprefli 
Gl' innocenti rivali , 

Tradite le conforti .... 

A o E I A N o. 

Ah , troppo abud 
Della mia fodèrenza . Ola , minidri , 

In carcere didinto alla lor pena 
Qliedi rei cudodite. 

Faemaspe. 

Anche Emirena? 

A D E I A N o. 

SI , ancor l'ingrata. 

Faenappe. 

Ah , che ingiudiria 'e queda? 
delitto a punir ritrovi in lei? 

A D E I A N o. 

Tutti nemici , e rei , 

Tutti tremar dovete : 

Perfidi , lo fapete , 

E m'infultate ancor? 

Che barbaro governo 
Fanno dell' alma mia 
Sdegno, rimorfo interno, 
Amore, e gelooa! 

Non ha più Furie Avtmo, 
Per lacerarmi il cor. (4) 


(i) S' incammim •vtifo Ofroa, 
immotile. (4) Pane. 


(i) Aecemando Ofna, che s'avanza. (3) Acjìa 

SCE- 


nfoitizecttjy Googit 


XI. 


yiTT O SECONDO- 




SCENA X. 

FMN^SPE, EMIKEN^ , ( 
e Guardie. 


E M t a B N A. 


Jl Adre .... Oh Dio! con qual fronte 

Poflb padre chiamarti io, che t'uccido? 

Deh, le per me c'avanza .... 

O S K O A . 

Parti , non alTalir la mia colianza . 

E M I A E N A . 

Ah , mi fcaccia ragion . Perdono , o padre ; 

Eccomi a’ piedi cuoi, (i) 

O a a o A . 

Lafciami o figlia ; 

No, fdegnato non fono; 

T'aÙraccio , ti perdono : 

Addio, dell'alma mia parte più cara. 

£ M 1 a E N A . 

Oh addio funefio! 

FaaNASPE. 

Oh divifione amara! 

E M I a e N A . ^ 

Quell' arapleflb , e quel perdono , 
Quello fguardo,e quel fofpito 
Fa più giullo il mio martiro. 
Più colpevole mi là . 

Qual mi folli , e qual ti fono , 
Chiaro intende il core afflitto , 
Che mifura il fuo delitto 
Dall'illeira tua pieth. (a) 


S C E N A XI. 

0 S A O^, E FAKl^ytSPE. 

A Faenaspe. 

yiljnen ttuto il mio fangue 
A confervar tofialTe 
Il mio Re, la mia fpofa. 

Osa o A . 

Amico, aitai 

% Debole io fui . Non congiurar tu ancora 
U Contro la mia fortezza. Abbia il nemico 
S 11 rollbr di vedemii 
^ Maggior dell' ire fue. Nell' ultim' ora 
■■ Cader mi vegga, e mi paventi ancora. 
Leon piagato a morte 
Sente mancar la vira , 

Guarda la fua ferita, 

Nb s' awilifce ancor . 

Cos't fra l'ire ellreme 

Rugge , minaccia , e freme , 
Che fa tremar morendo 
Tal volta il cacciacor. (;) 

SCENA XII. 

C P^RN^SPE fola. 

On qual nodi tenaci avvinta a quefia 
, Miferabile fpoglia b l' alma mia ! 

, Come refillo a tanti 
Inloifribili afiànni! 

Ah toglietemi il giorno, altri tiranni! 

E' falfo il dir che uccida. 

Se dura , un gran dolore , 

E che, fe non li muore, 

Sia facile a folfrir. 

Quella , eh' io provo , b pena , 
Che avanza 
Ogni colianza, 

Che il viver m' avvelena, 

E non mi fa morir. (4) 


(.1) S inpMccbi». 


(x) Parte. (}) Paiie . Parte. 

Fine dell' Atto fecondo. 


Adriano . 
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ADRIANO* 

JITTO TBJSiZO^ 



SCBnATHlM A- 

Sala lerrfua con feJie. 

S ^ B I N ^ , ED jf 2 V I L I 0. 



Sabina. 

( ciecoi 

■ Ome! ch’io puta? A queilo fegno h 
E'ingioflo a quello fegnolE di qual fililo 
Vuol puninni Adriano? 

A Q U I L I o. 

Ei fa che. (odi 
D'Emirena, e Famafpe 
Configliela alla fòga. Ei del cullode 
Ti erède feductrìce; e con tal’ arte 
Sa i cuoi falli ingrandir , che a chi lo lànce , 
Nel punini coti , fembra clemente . 

Sabina. 

Serbando la fua gloria. 

Beneficando una rivale , io volli 
Procoianni il fuo cor. Non T odio, o l'ira 
Mi eonfigliò , ma la pieà , l’ amore ; 
Onde error non conaniC, oh lieve errore. 


I? AQ.UILIO. 

£ Sabina , io io conolco , e lo rondee 
W Forfè Adriano ancor. Ma giova a hii 
9 Un lodevol pretello.; 

«1 Sabina. 

E beo mi vegga, 

E n' arroUifea , 

A<t.uitio.‘ 

U comparirgli innanai 
Di vietarti m’impofe. 

Sabina. 

Oh Dei ! Ma deggio 
Partir lènza vederlo? 

Aq.u ILIO. 

Appunto. 

Sabina. 

I £ quando? I 

Aq.ui- 


Digitized by Googk 



70 


A D K I A K O- 


A 0. u I L I o. 

Già le oavi fon pronte , 

Sabina. 

Un til comando 
Ubbidir non fi deve . 

A % t) I I. I o. 

Ah no! Ti perdi . 

Parti : fidati a me ■ Lo vincerai 
Non rendendo . Io cercherò l' iflante 
Di (órlo ravveder. 

Sabina. 

Ma digli almeno 

A u I L I o . 

Va . Sem’ altro parlar t' intendo appieno . 
Sabina. 

Digli eh' b un infedele , 

Digli che mi tradì . 

Senti ; non dir cosi ; 

Digli che partirò ; 

Digli che r amo. 

Ah! fe nel mio martir 
lx> vedi Ibrpirar , 

Tornami a confolar; 

Che prima di morir 
Di più non bramo, (i) 

S C £ N A IL 

^ J^U I L I 0 folo. 

Jfo la trama difpongo , 

Perchb para Sabina, e poi m’afiàrmo 
Nel vederla partir. Penfa, o mio core, 
Che la perdi , ié refii . ElU rifveglia 
D’Auguilo la virtù. Soffrir non puoi 
L' aifenaa del tuo bene , 

Ma, fe lieto elfer vuoi, (offrir conviene. 
Più bella al tempo tifato 
Fon germogliar la vice 
Le provvide ferite 
D'efperto agricoltor. 

Non (lilla in akn guilà 
n baifiuno odonco. 

Che da tuia piana iocifii 
Dall'Arabo pofior. (a) 


SCENA IlL 
^ D K f/Oj IO jf2,UlLlQ. 


A O K I A H O. 


2 U 


>Q^ilio, che ottenefii? 

A u I i I 0 - 

Nulla , Sigixire : c rifoluta , e vuole 
Partir Sabina. 

Adriano. 

Ab , (è fdegnaa b meco , 
Ha gran ragion. 


A Q. u t L I o. 

Ma modeate a fegno 
Son le querele fue , che d’ altro amante 
La credo accefa . Io giurerei che ferve 
L'incollanza d’Augudo 
Di pretello alla fua . 

Adriano. 

No, non mi piace 

QpeRa lòverchia pace . Andiamo a lei . 

A Q. u I t t o. 

Ma, Signor, ci feardafii 

Del Re de’ Parti . Il mio configlio accetti ; 

Vooi cetKir di placarlo ; a te lo chiami : 


Ei vien ; c' attende; e nel compir l' imprefa 
Ti coofeodi, e vacilli? 

Adriano. 

Ah! tu non (ài 
Qpal guera di penfieri 
Agia l’ alnu mia. Roma , il Senato, 
Eraireiu, Sabina, 

La mia gIorìa,il mioainor,mtto ho prelènte r 
Tutto accordar vorrei ; uovo per tutto 
Qpalcbe broglio a temer . Scelgo , mi pento ; 
Poi d'effermi pentito 
Mi ritorno a peocir. Mi fianco inarco 
Nel lungo dubitar, tal che dal male 
U ben più non dfiliaguo . Al fin mi veggio 
Stretto dal tempo, e nurifòlvo al peggio. 

A <t. u I 1 . ■ o. 

Eh finifei una volta 

Di tormeiuar te (leflb. Hai quafi in braccio 
La bella, ebe fbfpiri, e non ardifei 


Di 




(r) Parar, (a) Afri ptrtirt i ìncmtrt la Mriam. 


ATTO T Enzo 


7 ‘ 


Di Aringcrii al tuo lòno ? Io non ho core l 
Di vederti foffirir. Vado de' Parti i 

Ad introdurre il Re. I 

Adriano. i 

Senti . E (è poi .... < 

A u ■ 

Non più dubbi > Signor . 

Adriano. 

Fa guel che vuoi, (i) ' 

SCENA IV. 

^KL/tNO.roi OSKO^.to AH^U.10. | 

Adriano. I 

C^He dir può il mondo? Al fine ( 

Il confervar la vita ( 

E' ragion di natura ; e in tanta pena j 
Io viver non faprei fenza Emirena. ( 

O s R o A . I 

Che fi chiede da me? i 

Adriano. j 

Che il Re de’ Parti 1 

Sieda , e m' alcolti . E , fe non pace, intanto ^ 
Abbia triegua il fuo fdegno. (a) j 

O S R O A . I 

A lunga Ibfi'erenza io non m' impegno. (}) ^ 

A 0^ U I LIO. 

( Del mio defiin fi tratta. ) 
Adriano. 

Ofioa, nel mondo 

Tutto 'e fiqgetto a cambiamento ; e filano 
Saria che gli od) nofiri 
Soli fijfièro eterni. Al fin la pace 
E' necellària al vinto, 

Utile al vincitor. Fra noi mancata 
£' la materia all' ire. Il fato avverfo 
Tanto ti tolfe, e tanto 
Mi dib benigno il ciel , che non rimane 
Nb che vincere a noi , 

Né che perdere a te . 

O S R O A . 

5 i; conièrvai 

L' odio primiero , onde mi refia aifai . 


A 0. u I L t o. 

( Che barbara ferocia! ) ; 

Adriano. 

Ah non vantarti 
D'un ben, che pofièduto 
Toimenu il pofl^or . Puoi meglio altronde 
Il tuo fiùlo appagar. Sappi che ibi 
Arbitro tu del mio ripofo, appunto 
Qual fon io de' tuoi giorni . Ordina in guifa 
Gli umani eventi il ciel, che tutti atutti 
Siam oeceflàr) ) e il più felice ipeflb 
Nel più mifero trova 
Che fperar, che temer. Sol che cu porli. 
La Principeflà b mia . Sol ch’io lo vc^ia , 
Tu fei libero , e Re. Facciamo, amico. 
Ufo del poter nofiro 
A vantaggio d’ entrambi . Io chiedo in dono 
Da ce la figlia, e t'ofierifco il trono. 

A (}. u I i I o . 

( Tremo della rifpofia. ) 

Adriano. 

E ben che dici? 

Tu forridi, e non partii (4) 

O t R o a. 

E vuoi ch'io creda 

Si debole Adriano? 

Adriano. 

Ah! che pur troppo, 
Ofroa , io Io Ibn . Diifimular che giova ? 
^ Se la bella Emirena 
^ Meco non vedo in dolce nodo unica , 
f Non ho ben, non ho pace, e non ho vita, 
t O S R o A. 

[ Qjtando balli si poco 
^ A rendetti felice, io Ibn contento; 

> Che fi chiami la figlia. 

I Adriano. 

|i Accetti dunque 

^ Le ofiène mie? 

1 O S R O A . 

\ Chi ricuiàr potrebbe? 

( Adriano. 

^ Ab ! cu mi rendi , amico , 

; Il perduro ripofo . Aquilio , a noi 
b La Principeifit invia . 


(») SitJi. (}) Siede. (4) Ad Ofroa. 


(i) Atptilio parie. 


Aqyi- 


7 * 


A D K I ANO- 


A <1 u ! I I o. 

Ubbidito (arai. (Sabina b niia.)(i) 

A D a I a N o. 

Ora a viver comincio. Oli; cogliete (a) i 
Qlielle catene al Re de' Parti. 

O s a o A . 

Ancora 

Non b tempo , Adriano . Io goderei 
Prima de' doni cuoi , che cu de' miei . 

A D a I A N o. 

Van riguardo. Elèguite (}) 

11 cenno mio. 

O > a o A . 

Non b dover. Partite. (4) ^ 
A D a I A N o. 

Dal pefo ingluriofo io pur vorrei 
Vederti alleggerir. 

O s a o A . 

Son si contento, 
PenTandoall' avvenir, ch'io non lo lènto. 1 
A D a I A N o. 

£ pur non viene. ( j ) 

O s a o A . 

Impaziente anch' io 
Ne (bno al par di ce. 

A o a I A N o ■ 

La PrincipelTa 
Io vado ad affrettar . (d) 

O s a o A . 

No: gii s'appreffa: (7) 

SCENA V. 

EMOLEtiut, jfDKt'fNO, ed OSRO^. ] 

A a a I A N o. 


A/ ElliICma Emirena ... (S) 

O a a o A . 

A lei primiero (p) 1 
Meglio (ari ch'io tutto fpieghi. 

A D a I A N o, 

£' vero. 


E M I a E M A . 

(Perch'e (ón coti lieti!) 

O I a o A. 

E pure, 0 figlia. 

Fra le miferie noffre abbiamo ancora 
Di che goder . Lo crederelli f Io trovo 
Nella bellezza tua tutto il conpenlò 
Delle perdite mie . 

E M I a E N A . 

Che dir mi vuoi ! 

A D a I A N o . 

(Juella fiamma verace.... ( io) 

O I a o A . 

Lafciami terminar , ( 1 1 ) 

A D a I A N o. 

Come a ce piace. 

O t a o A. 

Tal virtù ne' tuoi lumi (it) 

Raccolfe amico il ciel, che, facto fervo, 
11 noilto vincicor per te fofpin.’ 

Offre tutto per ce . Scorda gli oltraggi ; 
S'abballa alle preghiere: odia la vita 
Senza di cc , che per fuo Nume adora . 

A D a I A N o . 

Tu dunque puoi.... (i;) 

O s a o A . 

Non ho finito ancora. (14) 

A D a I A N o. 

(Mi fa morir quc(!a lentezza.) (15) 

O t a o A . 

Io voglio . . . . 
Senti , o figlia , e (colpifci 
Quello del genitore ultimo cenno 
Nei più facro dell' alma . Io voglio almeno 
In te lalciar morendo 
La mia vendicatrice. Odia il tiranno, 
Come io l'odiai fin ora; e quella lia 
L’eredità paterna, 

A D a I A N o. 

Ofroa , che dici ! 

O t a o A . 

Nb timor , ni fperanza . 

T' unifea a lui . Ma forfennaco, afflitto 


(t) farle, {i) Efemo d$$e Guardie . (j) Guardie, Partono le Guardie . 
(j) Guardando per la {cena, (d) S'alza . (7) S'alza tratienendolo . (8) Incon- 

trandola. (9) .Ad .Adriano, (io) Ad Emirena. (ii) Ad Adriano. (li) Ad 
Emirena. (\ \'\ Ad Emirena . Ad Adriano . {x^)Da.fe. 

Ve- 
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VedUo a tutte rote 

Fremer di idesnOj e delirar d'amore* 

A o a I A N o. 

GiulU Dei! fon Ichemito. 

O t a o A . 

Parli Celare adelfo : Olroa ha finito . 

A D a I A N o. 

Sconlìgliato ! infelice! E non t'avvedi 
Che tu il fùlmine accendi, 

Che opprimer ti dovrh? 

O s a o A ■ 

Smania , o foperbo : 

Son le tue fùrie il mio trionfò. 

A o a 1 A N o. 

Oh Nnmi! 

Qiul rabbia! qual veleno! 

Che fguardi ! che parlar ! Tanto alle fiere 
Può l'uomo ailòmigliar/Stupircoalegno, 
Che fceroa lo llupor forza allo fdegno . 

Barbaro, non comprendo 
Se fei feroce , o flolto : 

Se ci vederi in volto, 

Avrefli orror di te. 

Orla nel fen piagata , 

Serpe nel fool calcata, 

Leon , eh' apre gli artigli , 
Tigre , che perda i figli , 
Fiera cos'i non è . (i) 


SCENA VI. 


E M I a e M A. 

Si : ci conobbe Augullo 
D' ogn' infidia innocenti , e le difciolfe 
AFamarpe, ed a me. Ma qual foccorfo 
Perciò po0ò recarci? 

O s a o A . 

Un ferro, im laccio. 

Un veleno, una morte, 

I Qiialunque Ha. 

E M I a E N A. 

Padre , che dici ? Qiiefle 
I Sarian prove d’amor? La figlia ifleflà 
Scellerata dovrebbe ~ Ah ! fenza orrore 
Non polTo immaginarlo . In van lo fperi . 
Il cor l'opra abborrifee; e quando licore 
Folle tanto inumano, 

Sapria nell'opra ifiupidir la mano. 

O s a o A . 

Va. Ti credea più degna 
Dell' origine tua . Tremi di morte 
Al nome fol! Con più fkure ciglia 
Riguard.-ula dovria d'Ofroa una figlia. 
Non ritrova un' alma forte 
Che temer nell' ore eflreme : 
La viltà di chi lo teme 
Fa terribile il morir . 

Non h ver che fìa la morte 
11 peggior di tutti i mali; 

E' un foUievo de' morali, 
Che fon fianchi di fofTrii. (i) 


OSKO^, ED EMIKEN^. 

O s a o A. 

FlfVa , $'i ver che m' ami, ecco il mométo ] 
Di fame prova . Un genitor foccorri , 

Che ci chiede pietà. 

E M I a z N A . 

Se balla il fangue, V 
E' tuo, lo fpargerò. v 

O s a o A. M 

Toglimi all' ire ^ 

Del tiranno Roman . Senza catene ^ 

Ti veggo pur. 

(j) Pai-te. (,i) Falle, {j) Cai frella . 
Adriano. 


SCENA VII. 
EMIKEN.A, E roi E.ARttASPE. 

E M I a E R A . 

iVfifera, a qual configlio 
Appigliarmi dovrò? 

Faenasve. 

Corri, Emiiena. (j) 

E M I a E N A . 

I Dove? 

i FAENAtrE. 

1 Ad Augnilo. 

K Emi> 
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E M I IL E N *. 

E perclib imi f 

FAEHASrE. 

Procuri 

Che il comEndo rivochi 
Contro il tuo genitore . 

E M I E E H A • 

Qua! h? 

FAANAlrl. 

Vuol che , traendo 
Delle catene fue l' indegna fona , 
Vada... 

E M I a E N A. 

A inerte? 

FAENAire. 

No. Peggio. 

E M t a E N A . 

E dove ? 

pAENAirE. 

A Rotta 

E M I a E N A . 

E che po(S> a Tuo prò? 

FAENArPE. 

Va, prega, piangi. 
Offriti fpofa ad Adriano: obblia 
1 riregni , i riguardi , 

Le iperanre , l'antor. Tutto lì perda, 

E il Re fi falvi. 

E M I a E N A . 

Egli pur or ra’ impofe 
D' odiar Cefare Tempre . 

Faenaspe. 

Ah tu non devi 
Un contando efeguir dato nell ira , 

Ch" hima breve follia . Dobbiamo , o cara , 
Salvarlo fuo mal grado. 

E M I a e N A. 

Ad altri in braccio 

Andar dun<iue degg’io? Tu lo configli? 
E con tanta cofianza? 

Faenaipe. 

Ah PrincipelTa , 

Tn non vedi il mio cor . Non lai qual pena 
Quello sforzo mi coffa . Allor eh io parlo , 
Non ho fibra nel feno. 

Che non fenta tremar; flilla di fangue 
Non ho, che per le vene 


Gelida non mi feorra. Io fb che perdo 
' L'unico ben , per cui 
' M era dolce la vita. Io fò che reflo 
’ Afflitto , dif'perato , 

’ Grave agli altri , ed a me . Ma l’Afia tutta 
' Che direbbe di noi , le Ofroa perifTe , 

I Quando poffiam fai vario? Anima mia, 

[ Sacrifichiamo a quello 
' Neceflàrio dover la noflra pace . 

L Va. Conforte d' Alenilo 
L II grado più fublime 
( Occupa della terra . Un gran foli levo 
( Per me fàrh quel replicai talora 
A Nel mio dolor profttndo: 

( Chi dib legge al miocor, dh leggeal m8do. 

Ì E M I a E N A . 

Ah! fé vuoi ch’io confenta 
J A perderti , ben mio , deh non rooflrarti 
ì Cos'i degno d' amor . 
ì Faenaspe. 

7 Bella mia fpente , 

} No , non mi perdi . Infin ch’io refli in vita, 
j T’ amerò , liirò tuo ; fol però quanto 
J La gloria tua, la mia virtù concede; 
f Ia) giuro a’ Numi tutti , e aque’ bei lumi , 

S Che per me fon pur Numi . E tu ... Ma dove 
Mi trafporta l' affanno ? Ah ! che ci manca 
^ Anche il tempo a dolerci . Ofroa perifee, 
J Mentre penfiarao a confetvarlo. 

^ E M I a E N A . 

Addio . 

Faenaspe. 

Afcoltami . 

E M I a E N A . 

Che vuoi? 

Faenaspe. 

Va .-Ferma .«Oh Dei! 
Vorrei che mi lafciafli , e non vorrei . 

E M t a E N A . 

Oh Dio! mancar mi Tento , 
Mentre ti falcio , o caro . 

Oh Dio! che tanto amaro 
Forfè il morir non b. 

Ah! non dicelli il vero. 

Ben mio , quando dxcefli 
Che m per me lufcefii , 

Ch‘ io nacqui fol per te . ( i ) 

( I ) Parte. 

SCE- 
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SCENA Vili 
FjfRU^SPE Jolo. 


Di 


^1 viflallo, e d’ amiate 

La fedeli , la tenerezxa a prova 
Pugnano nel mio (ino . Or quella or quella % 
E' vinca , e vincitrice; ed a vicenda 
Varian fortuna, e tempie; 

Ma , qualunque trionfi , io perdo Tempre . 

Son fventurato , 

Ma pure , o fielJe , 

Io vi fon grato 

Cile almen s'i beile 

Sian le cagioni del mio martir . 

Poco b fiinefla 
L' altrui fortuna , 

Quando non refla 

Ragione alcuna 

Ne di pentirfi , nè d'arroflir. (i) 

SCENA IX. 

Laiqge mapiifico del palazzo Imperiale, 
itale, per cui fi [tende alle ripe delC 
Orante. Veduta di tampagna, e giardi- 
ni fnlfoppofia [panda. 

SjIBlNA con [egnito di Matrone , e Ca- 
valieri Romani, ^^UILIO, 

INDI .MiRIAHO. 

Sabina. 

XEmerario! non più. Benché da lui 
Mi difcacci Adriano, è a te delitto 
Del mio cor la ricbiefla . 

A u I 1 I o. 

La prima volta è quella . • • 

Sabina. 

E Ca r ultima volta , 

Qw mi parli d’amor. (a) 

A D a I A N o. 

Sabina, afoolta. 


A q.u I L I o. 

( Aimè!) 

Sabina. 

(Numi!) Che chiedi? (3) 

A D a I A N o. 

A quello légno 

Odiofo k> ti fon , che panir vuoi 
Senza vedermi? 

Sabina. 

Ah! non fobemirmi ancora. 
Mi difcacci, mi vieti 
Di comparirti innanzi... 

A D a 1 A N o. 

Io? Quando? Aquilio, 
Non richielè Sabina 
La libenà d' abbandonarmi ? 

Sabina. 

Oh Dei! 

Non fu cenno d’ Augnilo (4) 

Ch'io dovelli partir lènza mirarlo? 

A 0. u I L i o. 

(Separlo , mi condanno, e fé non parlo.) 
Sabina. 

Perfido! ( 5 ) 

A D a I A N o. 

Non rilpondi ? 

Sabina. 

Or tutte intendo 
Le trame tue. Sappi, Adriano.... 

A <ì U 1 L 1 o. 

E* vero. 

Signor, Sabina adoro; e lei prelénte 
Temei la tua virtù : perciò iomana . . . 

A D a I A N o. 

I Balla. Che tradimento! Anima lea! 

, Tu rivale ad Augnilo? Olà, coAui 
Sia cullodito. 

A q. u I L I o. 

(Awerfo del!) (d) 

A D a I A N o . 

Nè penfi 

La mia fpofà a partir. 

Sabina. 

Tua fooià! 


(i ) Patte. 
.Aqnilia , 


(i) Partendo per imUrearfi. (l) Tornando indietro. 
( 3 ) Jid ji/ptilio. {6) É di[ar^. 


(4) afd 

Adaia- 
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A D I I A N O. 

Io fenco 

Che rifallo a gran pafn . 11 dorer mio , 
D'Emireoa i difprezzi, 

Gli od] del genitore... 

SCENA ULTIMA. 

EMJREN^, F.4KKASPE , e Detti. 


t? 

<? 


E M I a E N A . 

Cefare , pietìi ! 

FAENAsre. 

Pietà, Signore! 

E M I A l N A. 

Rendimi il padre mio. 

Faanaspe. 
Confervami il mio Re. 

E M I a £ N A. 

Rendilo, e poi 
Eccomi tua , fe vuoi . 

Adriano. 

Che? 

Farnaipe. 

Si , ti cedo 

L'impero di quel cor. 

Adriano. 

Tu? 

E M 1 R E N A . 

Si , iàrai 

Tu il Nume mio . Per quel fereno il giuro 
Raggio delciel,che nel tuo volto adoro. 
Per quel fudato alloro. 

Che porti al crin , per quella invitta mano , 
Ch' h follegno del mondo , 

Ch' io bacio . .. (i) 

Adriano. 

Ah! Ibrgi.* ah! taci. (E donna, oDea? 
Quando m'innamorò, coai piangea. } 

S A 1 I N A . 

( Qpal contrailo in quel petto 
Fan l'onore, e l' affetto! ) 
Adriano. 

( Se alla ragione io cedo. 


Perdo Emirena; e {è all' amor mi fido. 
La mia Sabina uccido . Ab , qual cimento, 
Opale angullia cradele!) 

S A I I N A. 

(E pur mi la pieth, benché infedele.) 

Emirena. 

Celare, e non rilòlvi? 

Sabina. 

Augullo , al fine . . . 
Adriano. 

Ah ! per piet'a non tormentarmi . lo tutto , 
Quanto dir mi potrai , 

Tutto, Sabina, io fo. 

Sabina. 

No, non lo (ài. 

Odi. Troppo fetali 
Son le nollre ferite. Uno di noi 
Dee morirne d' a&nno ; io , fe ti perdo ; 
Tu, fe perdi Emirena. Ah! non fia vero 
C he , per làlvar d' inutil donna i giorni , 
Perifca un tale Eroe . Serbati , o caro , 
Alla tua gloria , alla tua patria , al mòdo , 
Se non a me . D' ogni dover ci Iciolgo , 
Ti perdono ogni offela, 

Ed io liefla farò la tua difefe . 
Adriano. 

Come! (a) 

Sabina. 

Celare, addio. (}) 
Adriano. 

Fermaci. (4) Oh grande! 
Oh generofe! Oh degna 
Di mille imperi ! Ah , quale ecceffb b quello 
D' inudita virtù ! Tutti volete 
Dunque fiumi arrollir ? Fedel valTallo , 
Tu la fpofe mi cedi (5) 

A favor del tuo Re! Figlia pietofe. 
Sacrifichi te ffelTa (d) 

Tu per il padre tuo ! Tradita amante , ( 7) 
Non penfi tu che al mio ripofe! Ed io, 

10 fot fra tanti forti 

11 debole farò? Ne mi nafcondo 

Per vergosna a' viventi ? E iiedo in troncò 
E do leggi alla terra? Ah no. Facciamo 
Tutti felici. Al Re de' Porti io dono 


{t) Sìiitpnocchia. (%) Stupido. {%) Ih atto dì partire . jfnefiandoU. 

( 5 ) .A Famafpe '. (f) .Ad Emirena, ( 7 ) .A Salina. 

E re- 
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E regno, e liberti: renilo a Famafpe 
La fua Mia Emirena ; Aquilio allòlro 
D'ogni fallo commeflbj 
E a te, degno di ce, rendo me flellb.(i) 
Farnaspz. 

Oh contento improwifo! 

Sabina. 

Ecco il vero Adriano: or Io rawifo. 

Emirena. 

Finch' io refpiri , Augnilo , 

Grata quell’alma a' benefìzi tuoi ... 
Adriano. 

Se grata elTer mi vuoi , lafciami ormai 
La pace del mio cor . Poco è ficura , 
Finché appreflb mi lèi. Subito parti. 

Io te ne priego . Ecco il tuo fpofo : il padre 
Colh ritroverai. Lieti vivete; 

B tutti tre fpargete 

Qiielli deliri miei d’eterno obbUo. 

Emirena. 

AJmen, Signor ... (i) 

Adriano. 

Balla, Emirena. ( 3 ) Addio. 


CORO. 

S'oda, AuguUo, iniin fu l’etra 
1 ! tuo nome ognor cosi ; 

E da noi con bianca pietra 
Sia lègnaco il làullo eh . 


LICENZA. 

^C^Efare , non turbarti ; a te non olà 
Somigliarli Adrian . Qpando al tuo fguardo 
Le fue vicende efpone , 

Fa fpectacol di fe, non paragone, 
Troppo minor del vero 
L’immagine farebbe; e troppo chiare. 
Signor, fra voi le differenze fono. 

A hit diè luce il trono. 

La riceve da te . Fu grande , e giudo 
Ei talvolta , e tu fempre . I propri affetti 
£i debellò , cu li previeni . Ei fceitè 
Tardi le vie d’onor, cu le fcegliedi 


De’ giorni cuoi fin fu la prima aurora. 

Lui la terra ammirò , ce il mondo adora . 

Non giunge degli affetti 
La turba contumace 
A violar la pace 
Del tuo tranquillo cor. 

Cos'i del Re de’ Numi 

Fremon , ma lotto al trono , 
E'I turbine, ed il tuono, 

E le tempede, e i fiumi 
Nelle lor fonti ancor. 

L’ ADRIANO , ridotto dall’ Autore nella 
forma antecedente , da elfo efclulìva- 
raente preferita, dovendo effere rap- 
prelèntato alla Corte di Madrid , in 
occalìone del Ibienne giorno natale di 
Ferdinando VI , ebbe aggiunta la le* 
guente Licenza. 

Jtl /nono di lieta , e flrepilofa Jinfmia fi 
Sempre la Ittminefa reggia del Sole . 
Comparisce il Nume aJS<So Sa t aureo 
Suo carro in atto di trattenere gli ar- 
denti corfieri, ^affollano et intorno a 
lui le Ore , le Stagioni, e gli altri Ge- 
ni Suoi mitàfiri , e Seguaci ; ed egli 
finalmente prorompe ne' fienfi Sesufuti . 

L L I C E N Z A. 

O lo , cacete , Ore feguaci . Al corlb 
Voi m’ affrettate in van , Dal cielo Ibero 
Non fperate eh’ io pana in si gran giorno . 
So ben che il mio ritorno 
DeH'oppodo Emisfero 
Già l’inquieto abitacor folpira.' 

So che già dedo, ammira 
L’odinaca fua notte, il pertinace 
Scintillar delle delle , e la dimora 
Della forda a’fuoi voci infida aurora; 

Ma il foffra in pace; e pelili 
Ch'oggi nafoe un Fernando . Antica in cielo 
Solenne legge è queda. 

Perchè nalcan gUAlcidi, il Sola’ arreda. 


( 1 ) .4 Salina. (a) Volendogli haciar la mane. ( 3 ) Non Soffrendolo. 

Ma 
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Mi J'eflér non pretenda t? La difTerenia intenda 

Upule al Nunw Kpano, ^ Chi dilatar mi vide 

Benchh l'eroe Tebano )i La notre per Alcide, 

Pur m' arrellò cot) . p Ma per Feraando il A . 
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DEMETRIO* 


P^appreffntato in Mujìca dd C^AP^DAB^A U prlimt 
volta in Vienna nell' interno gran teatro della Cefarea 
Corte alla prefen^a, de' Sovrani y il dì 4. Novembre 
1751 , per fefieggiare il nome dell' Imperato)' CAPALO 
VI, d'ordine dell' Imperatrice ELISABETTA. 


Dtmetrh . Tomo I« 
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ARGOMENTO. 


^S^EMETRIO Soterty Re di Sirio y [cacciato dal proprio regno daìt ufar- 
patore Ale^fandro BaUy mori efale fra i Creteri/i , che foli gli rimafero ami- 
ci nelF awerfa fortma . Prima però della [uà fuga confegnò bambino il pie. 
dolo Demetrio, [ho figlio, a Fenicio, il più fedele fra' [noi vaffalli, perchè 
lo confervalfe ali' opportunità della vendetta. Crebbe ignoto a Je llejfo il Prin- 
cipe reale fatto il finto nome d' Alcefle un tempo fra le felve, dove la pru- 
denza di Fenicio il nafeofe alle ricerche del [addetto Alejfandro; e poi in Se- 
leucia appreffo all'illeso Fenicio, che fece deliramente comparire generalità di 
genio il debito della fua fede . Divenne in breve il creduto Alcejie l’ ammira- 
zione del regno ; talchi fu follevato a gradi confiderabili nella milizia dal fuo 
nemico AleSandro, ed ardentemente amalo da Cieonice, figlia dei medefimo, 
PrincipeSa degna di padre più generofo . Quando parve tempo aW attentiffimo 
Fenicio, cominciò a tentar l'animo de' vajfaili , facendo deliramente fpargere 
nel popola, che il giovane Demetrio viveva jconofeiuto. A quella fama, che di- 
latori in un momento , i Cretenfi fi dichiararono difenfori del legittimo Prinei- 
pe : ed AleSandro , per eflinguer l' incendio prima che [offe maggiore , tentò de- 
bellarli , ma fu da loro vinto , ed uccifo . In quella pugna ritrovo^ Alcefie 
per ruceStà del fuo grado militare, nè per qualche tempo fi ebbe in Seleucia 
più notizia di lui; onde la morte d'AleSandro, tanto defiderata da Fenicio, 
avvenne in tempo non opportuno a’fuoi difegni , si perché Alcefie non era in 
Seleucia, come perchè conobbe in tale occafione che l' ambizione de' Grandi {de' 
quali ciafeuno afpirava alla corona ) avrebbe fatto pafiar per impofiore il le- 
gittimo erede. Perciò, fofpirandone il ritorno, e folleci tondo occultamente il 
foccorfo de' Cretenfi, fofpefe la publicazione del fuo fegreto . Intanto fi conven- 
ne fra i pretenfori che la PrincipeS* Cieonice, già riconofeiuta per Regina, 
eleggelfe fra loro uno fpofo . Quella difieri lungamente la [celta [otto varj pre- 
tefii, per attender la venuta a Alcefie , il quale opportunamente ritorna , quan- 
do l'afflitta Regina era fui punto di eleggere. Quindi per varj accidenti [co- 
pertofi in Alcefie il vero Demetrio , ricupera la corona patema . 
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INTERLO 

C L E O N I C E, 

A L C E S T E, 
FENICIO, 
OLINTO, 

B A R S E N E, 
MITRANE, 


C U T O R L 

Bregma di Siria, amante 
corrifpofta d'Alccfie. 

che poi fi fcuopre Deme- 
trio, B.e di Siria. 

Grande del regno , tutore 
d'Akefie, e padre d’O/into. 

Grande del re^no, e riva- 
le d'Alcefie, 

Confidente di Cleonìce, e 
amante occulta d'Ahefte. 

Capitano delleGuardie rea- 
li , e amico di Fenicio. 


La Scena è in Seleucia. 


DEMETRIO 
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DEMETRIO* 
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JLTTO F RI MO. 


S C B n A V n I M A ■ 

Gabinetto iUnminaco, con ièdia, uvolino da un Iato con Ibpra Icetro, e corona . 



CLEOÌUCE, che fede epfegpaU tl uvelino, ed OLINTO. 



Cleonice. 

Afla,Olinto^on più.Fra pochi iflaci 
Al deflinaco loco 
Il popolo inquieto 

Comparir mi vedih . Chiede eh' io {belga 
Lo lpo(b , il Re ? Si Iceglieth lo Tpofo , 

11 Re fi Iceglierh. Solo un momento 
Chiedo a peniàr. Che intoUeranaa è quella, 
Importuna, indifcreca? I miei valTalli 
Si poco han di rifpetco? A farmi (étva 
M* innalzane fui trono , o v’ arrolfice 
Di fiìggiacere a un (èmminile impero? 
Pur l'elèmplo primiero 
Cleonice non h. Senza rofibre 
A Taleflri , a Tomiri 
Serri lo Scita, ed in diverlò lido 
Babilonia a Sanità, Africa a Dido. 
Demetrio. 


Olinto. 

Perdonami, o Regina; 

Di noi ci lagni a corto. I pregi tuoi 
Non conolce la Siria? Efiinco appena 
U tuo gran genicor, c' innalza al crono : 
Al tuo gemo confida 
La fcelca del fuo Re: rempo concede 
Al maturo coofiglio: affretta in vano. 
In van brama il momento 
Gih promeliò da te per ilio conforto ; 

E ci lagni di noi ? Ti lagni a corto . 

Cleonice. 

E ben , fe canto il regno 

Confida a me, di pochi iflanti ancora 

Non mi nieghi l'indizio . 

Olinto. 

Oh Dio , Regina , 

Tante volte delulé 
L 


Fur 
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Fur le noflre fperanre, 

Che lì teme a rasion . Due lune intere 
Donò Seleucia al tuo dolor piecofo 
Dovuto al genìcor. Del terzo giro 
Il termine h vicino , 

E non rilòlvi ancor . Di tua dimora 
Quando un fogno funeP.o , 

Quando un infauHo di timida acculi ■ ' 

Or dici che vederti 

A. delira balenar: or che fu l’ara 

Sorfe obliqua laliamma : orche 1 tuoifonni 

Ruppe d augel notturno il meflo canto; 

Or che dagli occhj tuoi 

Cadde improvvifo, e involontarioil pianto . 

C L E O N 1 C E . 

Fu giuflo il mio timor. 

Olinto. 


S Cih gran parte tralcorlà , ancor non vieni ? 
g Irrefoluta, incerta 
K Dubiti , ci confondi ; a’ dubbj cuoi 
Sembra ogn' indugio inlù£cience, e corto, 
n £ ti lagni di txii ? Ti lagni a torto . 

n CLEONtCE. 

u Pur ttoppo b ver , pur troppo 
S Convien eh’ io ferva a quella 
fi Dura neceflith . Vanne , precedi 
fi II mio venir . Sarà concento il Regno ; 
fi Lo fpolò fceglierò. 

fi O L 1 K T o. 

fi ?enlà, rammenta 

fi Che fuddico fedele i 

Olinto t’ ammirò i chcl il {àngue mio . . . 
fi Cleonice. 


Dopo «1 lievi ^ 

Mendicati pretefli , in quello giorno 
Sceglier prometti . Impaziente , e lieto 
Tutto il Regno raccolto 
Previene il di . Gafcim t adorna , intefo ' 
Con ricca pompa a comparirti avanci . 

Chi di ferici ammanti, 

Sudati già dalle Sidonie ancelle; 

Chi di lànguigne lane , 

Che Tiro colori , le membra avvolge . 

Li fu la fronte a quelli 
Vedi Cremar fra i lunghi veli attorti 
Di raro augel le pellegrine piume ; 

Dalle tempie di quelli 
Vedi cader mulciplicaca, e llrant 
■Serie d' Indiche perle . Altri di gemme , 
Altri d'oro dillingue i ricchi arredi 
Di Panico dertrier . Quanto ha di raro , ] 
Tutto efpone la Siria ; e toman tutti 
A riveder la luce i preziolì 
Dall' avaro timor tefori afcoC . 

Cleonice. 

Inutile Ibllievo a mia fventura . 

O L t N T o . 

Ma che prò tanca cura, 

Tanto rtudio che prol Se, actelàin vano 
Dall'aurora al merìggio. 

Dal meriggio alla fera, e dalla {era 
A quella della notte 


Lo fo: d’ illurtrì eroi ’ 

Per le vene trafcorlé. 

O L t N T O. 

Aggiungi a quello 
I metti di Fenicio . . . 

Cleonice. 

A me lon noti. 
Olinto. 

Sai de' configli fuoi ... 

Cleonice. 

De’ fuoi configli 

Io conolco il valor; dirtinguo il pregio 
Della fua fedeltà . Tutto penlài , 

Tutto, Olinto, io già Ib. 

Olinto. 

Tutto non lai . 

Già da lunga llagion tacito amante 
All’amorolé faci 
Mi llcuggo de’ tuoi lumi ... 

Cleonice. 

Ah parti , e taci . 
Olinto. 

Come tacere! 

Cleonice. 

E ti par tempo, Olinto , (i) 
Di parlarmi d'amori 

Olinto. 

Perchà fdegnani, 

S’ io chiedendo mercè . . . 


(t) S' alza da JeJcrr. 


Cleo- 
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C L 1 O N 1 C E. 

Me taci , e pani . 
Olinto. 

Di queir ingiuiio fdegno 
Io ia cagion non vedo. 
OfTendeni non credo. 
Parlandoci d'amor. 

Tu mi rendefli amante : 

Colpa è del tuo Tembiante 
La libenb del labbro, 

La (érvitù del cor. (i) 

SCENA II. 

CLEOKICE, E EOI KAKSEKE. 

^ Cleonice. 

•/^ULcefle , amato Alcefle , 

Dove Tei ) Non m' alcold ! In van ti chiama 
T* attendo in van . Bariène , (a) 

Quaiche lieta novella 

Mi rechi briè? 11 tuo diletto Alcede 

Forlè tornò ì 

B A a t E N E . 

Voleflé il cielo . Io vengo , 
Regina, ad affrettani. Il popol tutto 
Per la tardanza tua mormora, e freme. 
Non puoi lènza perìglio 
Più differir. 

Cleonice. 

Mifera me! Si vada Cl) 
Dunque a fceglier lo fpob. Oh Dio! Bariène, 
Manca il coraggio. Io Tento 
Che alla ragion contraffa 
Dubbio il cor , pigro il piè . Chi mai li vide 
Più afdicta , più confulà , 

Più agitata di me! (q) 

B A a a E N E. 

Qual' arte è quella 

Di tormentar ce ffelTa, ove non boo, 
Figurando fventure? 

Cleonice. 

E‘ ffguraco 

Forb il dover, che mi coffringe a farmi 
Serva bio alla morte a chi non amo? 


A chi , forb chiedendo 

Con ùnto amor della mia delira il dono. 

Si duol che compra a caro prezzo il crono ? 

B A a s E N E. 

E ver: ma il facro nodo, 

I reciprochi pegni 

Del calamo fecondo, il tempo, e Tufo 
Di due fpolì difcordi 

II genio awerfo a poco a poco in fono 
Cangia in amore , o in amicizia almeno. 

Cleonice. 

E Te tornando Alceffe 

Mi ricrovaffè ad altro fpob in braccio , 

Che farebbe di lui ? 

Che farebbe di me? Tremo in penlàrio. 
Qual pentimento avrei 
Dell’ incoffanza mia! Qpal’egli avrebbe 
IntollerabiI pena 
Di trovarmi infedeb! 

Le fue giuffe quereb. 

Le Imanie fue, le gelosie, gli affanni. 
Ogni penlier fepolco , 

Tutto il fuo cor gli leggerei nel volto . 

B A a a E N E. 

Come fperar eh’ ei tomi ? Ornai trafeorfa 
E' un’ incera ffagion , da che trafitto 
Fra le Creteniì Iquadre 
Cadde il tuo genitor.Sai che al fuo fianco 
Sempre Alceffe pugnò; nè più novella 
Di lui s’inceb. O di catene è cinto, 

O fommetfoè Trai' onde, o in guerra efiinta 
Cleonice. 

No. Mei predice il core; Alceffe vive, 
Alceffe comerè. 

B A E a E H e. 

Qpando ritorni , 

Più infelice Guai. Se a iui ti doni. 

Di cento oltraggi ii metto; e , b l’efcludi , 

Prebnte al duro cab 

Uccidi Alceffe : onde il di hil ritorno 

T efporrebbe ai cimento 

D’ elièr crudeb ad uno , o ingiuffa a cento . 

Cleonice. 

Ritorni , e a lui vicina 
Qpalcbe via troverò ... 


(i) ParU. (x)'.A Barfent , che fopra^iietge . (j) In atto di partire, e poi fi ferma. 
(q) Si getta a federa . 

L a SCE- 
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SCENA III. 
MIT N E, e Dette. 


M 


I T ft A N E. 


C/He £ii , Regina? 
li periglio s’ avanza. A poco a poco 
La lunga tolleranza 
Degenera in tumulto. Unico fcampo 
E* la prelènza tua . 

C L E o N 1 c E . 

Quello , Barfene , 

E' il ritorno <l’AIcelie?...An(lar conviene, (i) 

B A a S E N E. 

E fceglielli ? 

C L E O N I C E. 

Non fceili. 

B A a f E N z. 

Ma che £uai ? 

C L E O N I C E . 

Non fo. 

Baesene. 

Dunque t'olpooi 
Irrefoluta a si gran palio? 

C L E O N I c E. 

lo vado 

Dove vuole il deflin , dove la dura 
NecelTith mi porta, 

Cosi lètua conlìglio, e lènza Icorta. 

Fra tanti penlìeri 

Di regno, e d'amore, 

Lo flanco mio core 
Se tema, lè fperi 
Non giunge a veder. 

Le cure del foglio , 

Gli affètti rammento; 

Rilòlvo, mi pento, 

E quel, che non voglio, 
Ritorno a voler . (a) 


(i) S'alza da fedrre . (i) Parif. 


SCENA IV. 
BAISENE, e MITKAKE. 

r BaasENe. 

J Nlèlice Regina, 

Qiumto mi & pieth! 

M ■ T a A N E. 

Tanta per lei 

Pieth fente Barlène, 

£ si poca per me? 

B A a s E M E . 

S’ altro non chiedi 
Che pietà, l’ ottenefti . Amor lè Iperì, 
Indanio ti lulinghi . 

M I T a A N E. 

E non Iòn io 
Già milèro abballanza? 

Perchè coglier mi vuoi fin la fpeianza? 

B A a s E N e. 

Milèro tu non lèi : 

Tu fpiegfai il tuo dolore, 

E fi* non delti amore , 

Ritrovi almen pietà. 

Milèra ben Ibn io. 

Che nel lègteto laccio 
Amo , non fpero , e caccio , 

E l’idol mio noi la. (3) 

SCENA V. 

MITEAJ^E, EOI F E ATI CIO. 

M I T E A N E. 

.^Notile pietà. 

Fenicio. 

Mitrane amico, 

Oeom'ce dov'è? 

M I T a A N E. 

Collrecta al fine 
S’ incammina alla Icelta . 

Fenicio. 

Ecco perdute 

I Tiitte le cure mie . 


(3) Parta. 


Mi- 
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M I T ( A N E. 

Perctó ? 
Fenicio, 

Conviene 

Ch' io fveli alla tua fede un grande arcano . 
Tacilo , e mi configlia . 

Mitrane. 

A me ci fida ; 
Ii^iegno l'onor mio. 

Fenicio. 

Già ti fovviene 
Che ’l barbato AleiTandro, 

Di Qeonice genicor , dal crono 
Scacciò Demetrio il noflro Re. 
Mitrane. 

Saranno 

Ornai (èi luilri, e n'ho prelènce il calò. 

Fenicio. 

Sai che Demetrio oppcefib 
Mori nel duro efilioi e intefb avrai 
Che pargoletto in iafce 
Seco il figlio mori . 

Mitrane. 

Rammento ancora 
Che Demetrio ebbe nome . 

Fenicio. 

Or lappi, amico, 
Che vive il reai germe. 

Ed a te non ignoto . 

Mitrane. 

Il ver mi narri, 

O pur foie fon quelle? 

Fenicio. 

Anche più ti dirò . Vive in Alcelle . 

Mitrane. 

Numi, che afcolco! 

Fenicio. 

In quelle braccia il padre 
Lo depolé fiiggendo . £i mi prelcrilTe 
Di nominarlo Alcelle . Al fen mi llrinfe , 
E dividendo i baci 

Tra il figlio e me , s' intenerì , mi dillè : 
Confèrva il caro pegno 
Al genitore, alla vendetu, al regno. 

Mitrane. 

Or la ragion comprendo 

Del tuo telo per lui. Ma per qual fine 

Celarlo canto? 


Fenicio. 

Avventurar non volli 
Una vita si cara. Io fparfi ad arte 
Che Demetrio vivea : 

' Tacqui che fbire Alcelle: e quella voce 
' Contro AleiTandro a Ibllevar di Creta 
' Sai che T armi ballò . Sai che '1 tiranno 
Nella pugna mori . Ma vario effetto 
Il nome di Demetrio 
Produce in Siria. AmbÌEÌoTi i Grandi 
Niegan fede alla fama , onde bifogna 
Soccorfo eflerno a flabilirlo in foglio . 
Da’CretenIì l'attendo. 

Ma io vano giungerà. Lontano '0 Alcelle: 
Non fo s'ei viva; e Cleonice intanto 
Elegge un Re . 

Mitrane. 

Ma Cleonice elegga: 
Sempre , quando ritorni , e che '1 Ibccorlò 
.hbbia di Creta, Alcelle 
Vendicar fi potrà. 

Fenicio. 

Quello non era, 
Mitrane,!! mio penfier.Sperai che un giorno, 
Fatto conibrte a Cleonice , Alcelle 
RicuperalTe il regno 
Senza coglierlo a lei. L’ eccella donna 
Degna h di pollèderlo. A tale oggetto 
Alimentai l’ affetto 

Nel cor d'encrambite fe il dellin .>. Ma perdo 
L' ore in querele . Io di mie cure, amico , 
Ti chiamoapane.Avrem dell'opra il (hitto, 
Sol che tempo s' acquilli . Andiam. Si cerchi 
D' interromper la fcelta . Al calò ellremo 
S'avventuri il lègreco. In faccia al mondo 
Tu mi feconda ; e , fé colf armi è d’ uopo 
Tu colf armi m' afflili . 

Mitrane. 

Ecco tutto il mio lìngue . In miglior ufo 
Mai verfar noi potrò. Chiamali acquillo 
II perdere una vita 
A favor del fuo Re . SI bella morte 
Invidiata (ària. 

Fenicio. 

Vieni al mio lèno, 
Generolb valfallo. Ai detti tuoi 
Sento per tenerezza 
11 ciglio inumidir : lènto nel petto 

Rin- 
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Sinvigorir la fpeme ; e veggo un raggio ^ 
Del fiivor degli Dei nel tuo coraggio. 

Ogni procella infida 
Varco ficuro, e franco 
Colla virtù per guida, 

Colla ragione al fianco, 

Colla mia gloria in tèa. 

Virtù fedel mi rende , 

Ragion mi fii più forte; 

La gloria mi difende 
Dalia feconda naorte 
Dopo il mio fato almen .(i) 


SCENA VI. 


Kc 


MIT KJt N E. 


tOn poteva un Alcefie 
Nafcer fra le capanne. Il lùoièmbiante. 
Ogni moto, ogni accento 
Palelàva abballanza il cor gentile 
Negli atti ancor del portamento umile. 
Alma grande, e nau al regno 
Fra le felve ancor tramanda 
Qualche raggio, qualche iègoo , 
Dell’opprelfii naeflà. 

Come il fiioco 
In chiulò loco 

Tutto mai non cela il lume ; 
Come firetto 
In picciol letto 
Nobil fiume 
Andar non fii . (a) 




SCENA VII. 

Lutp con trono Ja im loto, e 

fediti in faccia al faddetto trono per 
ti Grandi del regno . yijla in profpett» 
de! gran porto di Selencia con molo . 
Navi illaminate per fotennàjare C ele- 
zione de! nuovo Re. 

C LEON ICE preceduta dai Grandi del 
regno , feguita da FENICIO, e da 
OLINTO-, Guardie, e Popolo. 

CORO. 

O^Gni Nume , ed ogni Diva 
Sia pre&nte al gran momento. 
Che palelà il nofiro Re. 

P E I M 0 C 0 E 0. 

Scenda Marte , Amor dilceoda, 
Senza fpada , e fitnza benda . 

SECONDO CORO. 

Coll' ulivo , e colla foce 
Imeneo venga , e la Pace . 

P E I M 0 CORO. 

Venga Giove , ed abbia a Iato 
Gli altri Dei , la Sorte , e'I Fato . 

SECONDO CORO. 

Ma non abbia io queila riva 
I fitoi fùlmini con le. 

CORO. 

Ogni Nume, ed ogni Diva 
Sia prelènte al gran momento. 
Che palelà il nolita Re . ( 3 ) 


(i) Parte, (a) Parte ( 3 ) Nel tempo, che fi tanta il faddetto Coro, CUoeàce , fer- 
•àta da Fenicio, va in trono a federe. 


Olim- 
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O L I M T O. 

Dal tuo labbro , o Regina , il Tuo Monarca i 
L» Siria tutta itupoziente attende. 
Rifolvi . Ognuno il gran tncaneoto affretta | 
Con Clenaio modello. 

CLEONtca. (llo!)(i)' 
Sedete. (Oh Dei che gran momentob que- * 
Fenicio. 

( Che mai farò? ) 

Cleonice/ 

Voi m' innalzane al trono; 
Songrataalvolìroamor; ma troppo h il pelo, 1 
Che unifle al dono . E chi fra tanti uguali | 
Di metti, e di natali 
Incerto non (ària? Ne' miei penfieri 
Dubbiofa , irrefoluta , or quello , or quello ] 
Ricufo, eleggo; e mille ^cio e mille 
Cangiamenti in un'oia. 

A fceglier vengo, e fono incerta ancora . 

Fenicio. 

E ben , prendi , o Regina, 

Maggior tempo a penfar. 

Olinto. 

Come! 

Fenicio. 

T accheta. 

Teco tanto indilcreta (i) 

Non è la Siria; e ognun di noi conofce ! 
Qiianto i grande il cimento. 

Olinto. 

£' dunque poco ] 

n giro di tre lune? In quella guilk, 
Cleonice, potrai 

Prometter fempre, e non rifolver mai. 

Fenicio. 

Audace , e chi ci relè 
Temerario a al légno? 

Olinto. 

Il zelo, il giullo. 

Il periglio di lei . Se ancor delufa 
Oggi reila la Siria, io non fo dirti 
Dove giunger potrebbe 
L’intolleranza fua. 


Fenicio. 

Potrebbe forfè 

Pentirli dell' ardir. Chi liede in trono 
Leggi non foffre . Il numera degli anni , 
Se mi fcema vigore. 

Non mi coglie coraggio. Il (angue mio 
Per la fua libetth 
Tutto li verfeta . . . 

Cleonice. 

Fenicio, oh Dio! 

Non rifvegliar, ti prego. 

Nuove difcordie. Il difièrir che giova? 
Sempre incerta farei. 

Udite . Io Iceglierò .... 

Fenicio. 

Sceglier non dei. 

( S'avventuri l’arcano. ) 

Cleonice. 

A noi che porca 

Frettolofo Mitrane ? (j) 

SCENA Vili. 

M ir K-yf N E, EOI ^LCESTE 
dal porto , e Detti . 

M I t a A N E. 


Jn 


. N quello punto 
Sopra picciolo legno Alcelle è giunto. 
Cleonice. 

( Numi! ) 

Fenicio. 

( Refpiro. ) 

Cleonice. 

Ove li trova? 
Mitrane. 

Ei viene. ( 4 ) 
Cleonice. 

Feni cio,01Ito,( A h ch’io mi perdo!) adate ( j) 
L'amico ad abbracciar, che s' avvicina. 
(Io quafi mi (cordai d' elTer Regina .] (d) 


(j) Siedono Enicio, Olinto, e gii altri Grandi. (%) .A Cle^ce . (f) Vedendo ■ve- 

nir Mitrane. ( 4 ) Accennando -verfo il porlo, (j) S'alza dal trono, e feto 
r' alzano tatti . (6) Toma a federe . Fenicio , e Mitrane •vamo ad incontrare 
Alcefle, (he in picciola barca fi -vede approdare, e C albracciam. 
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Olinto. 

( Inopportuno arrivo! ) 

C L e o N I c E. 

( Ecco il mio bene, (i) 
Tu palpici , o cor mio , 

Che riconofci, oh Dio! le tue catene.) 

A L c E S T E. 

Pur mi concede il iato 
li piacer fofpirato 

Di trovarmi a' tuoi piedi, o mia Resina. 
Pur il ciel mi concede 
Che a te della mia fede 
Recar fu i labbri miei poflà il tributo. 
Felice me , fé ancora 
Fra le cure del regno 
D'un regio fguardo il mio tributo h degno . 
C L E O N I C E. 

E privata, e fovrana 
L'iflellà Qeonice in me ritrovi. 

Oh quanto, AlceEe, oh quanto 
Attefo giungi , e ibfpirato , e pianto ! 

Fenicio. 

( Tomo a fperar. ) 

C L E o N I c E. 

Ma qual dilàflio a noi 
SI gran tempo ti tolfe? 

Olinto. 

( Oh foSerenra! ) 
A l c e s T E. 

Sai che la mia partenaa 
Col Re tuo gmitor . . . 

Ó l I N T o. 

Sappiamo, Alcefle, 
La pugna, le tempefle , 

Di lui la morte , e le vicende . . . 

C L E O H I C E. 

11 cello 

Dunque giovi afcoltar . Siegui . 
Olinto. 

( Che pena! ) 

A L C E S T e . 

Al cader d’AIelTandro in noi l'ardire 
Tuno mancò . Gih le nemiche (quadre 
Balaan fu i nollri legni: orrido feempio 
Si (a de' vinci ; in mille alpetti e mille 


Erra incorno la morte. Altri lòmmerlb. 
Altri (pira trafitto , e li confonde 
La cagion del morir tra 1 fèrro , e fonde . 
Io, sforcututo avanzo 
Di perdite si grandi , odiando il giorno, 
Su la feompoftt prora 
D’ infranta nave a mille Arali elpoflo. 
Lungamente pugnai; finché, verlàndo 
Da cento parti il fangue. 

Perdei l’ tifo de' fènfi , e caddi eiaogue. 

Cleonice. 

( Mi £i pietà. ) 

A L c E a T E. 

Qjiindi in balia dell' onde 
Qjianto errai non fi) ditti . Apifido il ciglio , 
Il lacero naviglio 

So che più non rividi . In razzo ietto 
Sotto ruAico tetto io mi trovai . 
Ingombre le pareti 

Eran di naflè, e reti; e corvo , e bianco 
Pietofo pefeator mi Aava al fianco. 

Cleonice. 

Ma in qual terra giungeAi ? 

A L C £ S T E . 

In Creta: ed era 

Cretenfe il pelcator. QpeAi lui lido 

Mi trovò femivivo. Al proprio albergo 

Pietofo mi portò. Ri Aoro ai feno. 

Dittamo alle ferite 

Sollecito appreflò . Quelli .provvide 

Dopo lungo foggiorno 

Di quei picciolo legno il mio ritorno. 

Fenicio. 

Oh Urani eventi! 

Olinto. 

Al fine 

L’iAoria terminò. Tempo farebbe ... 
Cleonice. 

T intendo , Olinto ; io fceglierò lo fpofo . 
Gafeun (leda , e m' afcolti . (a) 

A L C £ S T E. 

( Io ritornai 

Opportuno alla fcelta.) (}) 
Olinto. 

Olà , che fai ^ 


(i) Verfo ^cejie, che / awiciiu. 

ftdtmo. (3) jfUejie, Dolcitdo federe. 


(i) Fenicio, Olinto, e gli altri Granii 
è impedito da Olinto . 

Al- 
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A L c E « T r. 

Servo al cenno reai . 

O E I N T O. 

Come ! al mio fianco 
Vedrà la Siria un vii pallore alTilb^ 

A L C E S T E . 

La Siria ha già tlivilb 

Alcefle dal paflor. Depofe Alcelle 

Tutto r eflèr primiero , 

Allor che di paHor fi Ce guerriero. 

Olinto, 

Ma in quelle vene ancora 
Scorre l’ ienobd fangue . 

A L C E S T E. 

In quelle vene 

Tutro fi rinnovò: tutto il cangiai , 
Quando in voOra difefa io lo verfai . 

Olinto. 

Ma qual de’ tuoi maggiori 
A tant’ oltre afpirar t’aprl la firada? 

A L C E S T E. 

li mio cor , la mia defira, e la mia fpada. 
Olinto. 

Dunque . . . 

Fenicio. 

Eh taci una volta . 
Olinto. 

Almen fi fappia i 

lai chiaiezza qual' à degli avi fui . 
Fenicio. 

Finilce in te , quando comincia in lui . 

C L E O N I C E. 

Non più: nel nuo comando 
Si nobilita Alcefie. 

Olinto. 

In quello loco 
Solo ai gradi fupremi 
Di federe è permellò. 

C L E o N I c E. 

E bene, Alcefie 

Sieda duce dell' armi. 

Del figlilo reai fieda cufiode. 

Ti bada, Olinto? (i) 

Olinto. , 

Ab quello ’e troppo , A lui 


Dona te fie.Ta ancor. Conofce ognuno 
Dove giunger tu brami . 

Fenicio. 

In quella guifii , 

Temerario, rilpondi? Al braccio mio 
Lalcia il pefo, o Regina, 

Di punir quell' audace . 

C L E o N I C E. 

Ai merti fuoi, 

Air inelperta età tutto perdono , 

Ma taccia in avvenir. 

Fenicio. 

Siedi , e raffrena 
Tacendo almeno il violento ingegno. (i) 
Udifii? 

Olinto. 

Ubbidirò. (Fremo di fdegno.) (j) 
C L E O N I C E. 

Scelfi già nel mio cor : ma , pria che faccia 
Palefe il mio penfiero , un’ altra io bramo 
Sicurezza da voi . Giuri ciafcuno 
Di tollerar del nuovo Re l'impero, 

Sia di Siria, o liraniero, 

O fia di chiaro, o Ila di (àngue ofcuro. 

Olinto. 

( Come tacer! ) 

Fenicio. 

Su la mia fe Io giuro. 

C L E o n I c E. 

Sieguì, Olinto. 

Fenicio. 

Non parli? 
Olinto. 

Lalciatemi tacer. 

C L E o N i c E. 

Forlé ricufi? 
Olinto. 

Io n’ho ragion. Nà Iblo 
M’ oppongo al giuramento . Altri vi fono 
C L E o N I c e. 

E ben , fu quello trono (q) 

Regni chi vuole. Io d'un forvile impero 
Non voglio il pefo. 

Fenicio. 

Eh non curar di pochi 


(i) Alceftc fiede, t Olinto fi alza. (») M Oliato. (j) Torna a federe. 

(4) 5’ alza dal trono , e [eco tutti . 

Demetrio. ' M II 


Digitizè3 by Google 


90 
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n contnflo , o Resina , in tàccia a canti 
Rilpetcofì yaflàiJi . 

C i e o N ■ c E. 

In fiiccia mia 

L' ardir di pocbi io tollerar non dess>o ■ ( () 

Libero il gran Conliglio 

L’ aliar decida. O ièw legge alcuna 

Sceglier mi laici , o loffia 

Che da quel loglio, ove richiella alceli , 

Volontaria dilcenda. Almen privata 

Dilporrò del cor mio . Volger gli aCetti 

Almen potrò dove più il genio iiKlina; 

Ed allor crederò d’ eflér Regina . 

Se libera non fono. 

Se ho da fervir nel trono, 
Non curo di regnar , 
L’impero io fdegno . 

A chi fervendo impera 
La fervirude b vera , 

E' finto il regno, (a) 


SCENA IX. 

FENKIO, OLINTO, ed ^LCESTE. 

Fenicio. 

C^Osi de' tuoi crafporti 
Sempre arroflìr degg’ io ? Nb mai de’ lèggi 
Il commercio, l’efempio 
Emendar ti farà ? 

Olinto. 

Ma , padre , io Ibffiro 
Ingiufiizia da te . Poirefli al foglio 
Innalzarmi , e m' opprimi . 

Fenicio. 

Avrebbe in vero ^ 
La Siria on degno Re ; torbido , audace, ' 
Violento, inquieto ... . 

Olinto. 

Il caro Alcefie 
Saria placido , umile , 

Generofo, prudente ... Ah chi d’un padre 
Gli affistti ad acquillar l’arte m’adffi'ca! Ct 


Fenicio. 

Vuoi gli alletci d’ un padre ^ Alcefie imita 
Se fecondo, e vigorolb 

Crefcer vede un arbofcello. 

Si afiàtica intorno a quello 
Il geloib 
Agricoltor . 

Ma da lui rivolge il piede. 

Se lo vede 
In fu le fponde 
Tutto rami, e tutto fronde. 
Senza frutto, e lènza fior.(g) 

SCENA X. 

OLINTO, ED L C E S T E. 


Olinto. 


Ne 


.Elle tue fcuole il padre 
Vuol ch'io virtude appieda. E Lene, Alcefie, 
Comincia ad erudirmi . Ab , renda il cielo 
Coti r ingegno mio facile , e deliro , 

Che non faccia arrullìr sì gran maelUo . 

A L c E t T E. 

Signor, quei detti amari 
Sc^ro folo da ce . Senza periglio 
Tutto può dir chi di Fenicio b figlio. 

Olinto. 

Io poco faggio in veto 

Ragionai col mio Re . Signor , perdona 

Se offendo in ce la maefià del foglio. 

A L C E S T E . 

Olinto , addio . Più cimentar non voglio 
La fofferenza mia . Tu fcherzi meco , 

M' infiliti , mi deridi , 

E del rifpetto mio cioppo ti fidi . 
Scheiza il noccbier talora 
Coir aura , che fi della , ' 

Ma poi divien tempefia. 

Che impallidir lo la. 

Non cura il pellegrino 
Picciola nuvoletta. 

Ma , quando men l' afpetta, 
Qpella tonando va. (4) 


(i) Scende del treno. (1) Porte Cleonice fepdta daMitrane, dai Grandi , delle 
Guardie, e dal Popolo. (}) Parte. (4) Parte. 
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SCENA XI. 

OLINTO. 

Chì di codui rofcuia 

Origine ignocaHé , ai detti alteri 

Di Pelope, o d’ Alcide 

Progenie il crederebbe . E pure , ad onta 

Del radico natale, 

Alcede per Olinto b un gran rivale. 
Che mi giova l'onor della cuna, 
Se nel giro di tante vicende 
Mi contende 
L'acquido del trono 
La foirana 
D' un rozzo pador ! 

Cieca Diva , non curo il tuo dono , 
Quandoè prezzo d'ingiudo favor. ( i ) 

SCENA XII. 

Gia/ùmo inumo ne! Palaza rcnìt. 

CLEONICE, BMiSENE, rei FENICIO. 

C L E O N 1 c e . 

ìy cinque , perch’ io l’ adoro , 

Tutto il mondo ad Alcede oggi è nemico? 
Qiiedo contrado appunto 
Più impegna l' anaor mio . 

B A a S E N E. 

Ma in quedo idanie 
Forfè il Configlio a tuo favor dccife . 
Che giova innanzi te.mpo . . . 

C L E o N I c E. 

Eh eh' io conofeo 
Dell' invidia il poter. Forfè a qued'ora 
Terminai di regnar. Ma non per quedo 
Mifera mi iatb l' altrui livore . 

E’ un gran regno per me d' Alcede il core . 

B A E a E N E. 

( Oh gelosia! ) 

C L E O N I C E. 

Decide 

11 Conlìglio, o Fenicio? (a) 


I 

i 


Fenicio. 

Appunto. 

C L E O N I c a. 

n cedo. 

Senza che parli, incendo. 

Il mio regno fini . .. 

Fenicio. 

Meglio, o Regina, 
Giudica della Siria. 1 cuoi vadìilli 
Per te, più che non-.<cedi. 

Hall rifpetto, ed amore. Arbitra fei 
Di foUevar qual più ti piace al crono. 
Il tuo voler fovrano, 

In qualunque d fcelga 

Di chiara dirpe, o di progenie oicura, 

Ciafeuno adorerh, ciafeuno il giura. 

C t E O N 1 C E. 

Come! in al brevi idanti 
SI da prima divetfi? 

Fenicio. 

Ah , cu non lai , 

Quanta fede b ne' tuoi ; nel gran Confedò 
Tutta il palesò. Chi del tuo volto. 

Chi del tuo cor, chi deliamente i pregi 
A gara rammentò. Chi tatto il fangue 
Olferiè in tua di&là ; e in mezzo a quedo 
Impeto di piacer. Regina, oh come 
S' udia fonar di Cleonice il nome ! 

B A A S E N E. 

( Infelice amor mio ! ) 

Cleonice. 

Vanne; al Conlìglio 

Riporta i fend miei. D'i che ! mio core 
A tai prove d’ amore 
Infenlibil non b ; che fia mia cura 
Che non lì penta il regno 
Di fua fiducia in me ; che grata io {bno . 
Fenicio. 

(Ecco in Alcede il vero erede al crono.) (j ) 

B A K S £ N E. 

Vedi come la Iòne 
I tuoi voti lèconda . Ecco appagato 
Appieno il tuo desio , 

Ecco finito ogni tormento. 

Cleonice. 

Oh Dio! 


(i) Ftrir . (a) .A Fenicie, eht [cpra^^iungc . 


( 3 ) 


Parte . 
M a 
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B A K 1 E N C. I 

Tu fofpiri ? Io non vedo i 

Ragion di lòTpirar. L’ amato bene < 

10 queflo punto acquidi , e ancor non iài i 
Le luci ferenar torbide , e melle ? 

C L E o N I c E . 

Cara Barfene,.ora ho perduto Alcelle. 

B A a a a N E . 

Come perduto! 

C L E O N I c E. 

E vuoi 

Che lìano i miei vaiTalli 

Di me più generofi? Il genio mio 

Sara dunque mifura 

De' merti altrui ì Senza ctuar di tanti 

11 fangue illudre, io porterò lui trono 
Un paflorello a regolar l'impero? 

Con qual cor , con qua Ifrót e? Ah! non iu vero. ' 
La gloria mia mi conligliò lìn ora 
L' invidia a fuperar ; ma , quella opprelTa, ' 
Or mi cooCglia a fuperar me flelfa . 

B A a S E N E. 

Alcelle che dirà? 

C L E o N I C E. 

Se m’ .-una Alcelle , 

Amerà la mia gloria; andr'a fuperbo 
Che la fua Cleonice 
Si diftingua cosi co'proprj vanti 
Dalla fchicra volgar degli altri amanti. 

B A a $ E N E. 

Non Ib fé in faccia a lui 
Ragionerai cosi . 

Cleonice. 

Quello cimento. 

Amica , io fiiggitò . Non Ib fe avrei 
Virtìi di fuperarmi . E' troppo avvezzo 
Ad amarlo il mio cor. Se vincer voglio , ^ 
Non veder più quel volto a me conviene. 


SCENA XIIL 

MTTKyfNE, e Dette, eoi MXESIE. 

C M I T a A N E. 

Hìede Alcefte l'ingrellb. 
Cleonice. 

Oh Dio , Barlcne ! 
B A a 5 E N E . 

Or tempo b di coHanza. 

Cleonice. 

Va ; non deggio per ora~. ( i ) 

M I T a A N E. 

Egli s'avanza . (a ) 
Cleonice. 

( Refilli , anima mia . ) 

A L c E s T E. 

Senza riguardi 

La mia bella Regina 

D' apprelfo vagheggiar pofib uiu volta . 

Polfo dirti che mai 

Pace non ritrovai da te lontano; 

Polfo ditti che fei 

Sola de'penlier miei cura gradita , 

Il mio ben , la mia gloria , e la mia vita. 

Cleonice. 

Deh non parlar cosi . 

A L c E S T E. 

Come ! uno sfogo 
Deir amor mio verace , 

Cheti piacque altre volte , oggi tifpiace? 
In quella guifa, oh Dio! 

L'iHelIà Cleom'ce in te ritrovo? 

Son io quello, che tanto 

Attelb giunge , e fofpirato , e pianto ? 

Cleonice. 

( Che pena ! ) 

A L c E t T E. 

Intendo, intendo; 

Ballò la lontananza 

Di poche lune a ricoprir di gelo 

Di due luUri l'amor. 

Cleonice. 

Volelfe il cielo! 

A L c E $ T E . 

VoleCfe il ciel! Qiial colpa, 

Mitrane, (i) Pitie. 

CL'.al 
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Qual demerito in me? S io mai t’offeli , 
Mi ritolga il dellin quanto mi diede 
La tua prodiga man : fempre fdegnati 
Sian per me que’ begli occhi , 

Arbitri del mio cor , del viver mio . 
Guardami , parla . 

C 1. e o N I c e. 

( Ah non refifto ! ) Addio . ( t ) 


SCENA XIV. 


^LCESTE, E BAISENE. 

A L C E I T E. 

Numi ,cbeawennemai!Qye’dubbi accéti, 

Quel pallor, quei Iblpiri 

Mi fanno palpitar . Qual' b, Barfcne , 

La cagion di s'i Urano 

C angiamento improvvifo?E invidia altrui? 

£' incodanza di lei? 

E' ingiuflizia degli aflri ? E' colpa mia ? 

B A a s E N E. 

Le Cnanie del tuo core 

Mi fan piet'a. Forfè con altra amante 

Più felice farefli. 

A L c E s T E . 

Ah giiuiga prima 

L’ ultimo de'miei giorni . Io voglio amarla 
A prezzo ancor di non trovar mai pace j 
Che più foffrir mi piace 
Per la mia Cleonice ogni tormento , 

Che per mille bellezze eflèr contento . 


Dal fuo gentil fam'aiante 

Nacque il mio primo amore, 
£ 1' amor mio coflante 
Ha da morir con me . 

Ogni belth più rara, 

Benchb mi fìa pietofa , 

Per me non è vezzolà, 

Vaga per me non b . ( a ) 

SCENA XV. 


J B A a S E N E. 

Nfelice cor mio, qual altro attendi 
Difinganno maggiore ! Indarno afpiri 
Ad efpugnar la fedeltà d’ Alcelle . 

Ma pur chi fa; la tolleranza, il tempo 

Forfè lo vincerà. Vince de’ fallì 

11 nativo rigor picciola flilia 

Collo fpefib cader . Rovere amiofa 

Cede ai colpi frequenti 

D' allidua fcure . E le m'inganno ? Oh Dio 

Temo che l’idol mio , 

Nel confervarfi al primo amor collante 
Sia più fermo de’ fallì , c delle piante . 

Vorrei da’ lacci fciogliere 
, Quell’alma prigioniera: 

Tu iK)n mi fai rilblvere, 
Speranza luTmghiera; 

Folli la prima a nafcere , 

Sei r ultima a morir. 

No , dell' altrui tormento 
No che non fei rilioro; 

Ma fervi d’ alimento 
Al credulo delìr. 


(i) Paiic. 


( z ) Pailr . 


Fi».* dtlt' Alto primo . 
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Calltria 


jtLCESTE, za OLINTO 


mai più vuol mirarti . Intendi ancora? 

A L e E s T E. 

Più mirarmi non vuole Oh Dei ! mi Cento 
Stringere il cor. 

Olinto. 

Queiio comando , Alcefle , 
T agghiaccia , io me n’ avvedo . 

A L c E S T E. 

No, perdonami, Olinto, io non ti credo. 
Non h la mia Regina 
Tanto ingiufla con me. Nh v’h ragione 
Che a si gran pena un Cuo Cedei condanni . 
O ingannar ti lafciaili , o tu m'inganni . 
Chiari abbailanza. A Cleonice innanzi Olinto. 

Più non dei comparir. Ti vieta il palio jh E ardilci dubitar de' detti miei^ 


liSSht' Tu per qual ragione 
Mi contendi l’ingreflb? Al regio piede 
Neceliàrio è eh’ io vada . (t) 


(i) Ss atto if imltrarfi 
Demetrio. 
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A L C E t T E. 

Se tropiio ardifco , io lo làprò da tei . ( i) 
Olinto. 

Fermati . 

. SCENA II. 

M ITK^ N E , e Detti . 


2 U 


M 1 T EA N E . 


••Lceilei e dove.^ 

A L c E S T E. 

Non arrenarmi. A Cleonice io vado. 

Mitrane. 

Amico , a te l' ingrelTo 

All' aTpetto reai non ì peimeflb . 

A L C E I T E. 

Ed b vero il divieto? 

Mitrane. 

Pur troppo è ver. 

A L C E ( T E. 

Deh per pieti , Mitrane , 
Intercedi per me. Ritorna a lei; 

Dille che a quello colpo 
lo refillet non fo; che alcun l'inganna,' 
Che reo non fono; eche, fercomi crede, 
Io faprò difcolparmi al regio piede . 

Mitrane. 

Ubbidirti non poflb. Ha la Regina 
Che di te non fi parli a noi preferitto; 
E'I nominarle Alcedc anch'b delitto. 

A L C E S T E, 

Ma qual'c la cagione ? 

V Mitrane. 

A me la tace. 

A L c e s T E . 

Ah fon tradito! Una calunnia infame 
Mi fa reo nel fuo core; 

Ma tremi il traditore , 

Qtulunque fia. Non lungamente occulto 
Al mio fdegno farà. Su l are iHelTe 
Correrò difperato 
A trafiggergli il fen. 


Olinto. 

Qpefie minacce 
Sono inutili , Alcefle . 

A i c E $ t E. 

Amici, oh Dio! 

Perdonate i trafporti 

D' un' anima agitata. In quello flato 

Son degno di pietà . Da voi la chiedo ; 

Voi parlate per me . Voi muova almeno 

Veder ne' mali fuoi 

Ridotto Alcelhe a confidarfi in voi. 

Non v'b più barbato 
Di chi non lènte 
Pietà d'un mifero, 

D'un innocente. 

Vicino a perdere 
L'amato kn. 

Gli allri m'uccidano. 

Se reo fon io; 

Ma non dividano 
Dai fèno mio 
Colei eh' è l'anima 
Di quello fen. (a) 

SCENA III. 
OLINTO, E MIT NE. 

Olinto. 


L 


A caduta d' Alcelle al fin , Mitrane , 
M' allicura lo feettro . Io con la fpeme 
Ne prevengo il piacer. 

Mitrane. 

Fidarfi unto 

Non deve il fàggio alle fperanze . Un bene 
Con ficurezza anelo , ove non giunga , 
Come perdiu alBiege . E poi t' inganni , 
Se divenir felice 
Speri cosi . Felicità farebbe 
Il regno in ver , fe i contumaci aRèttì 
Rilpettallèro il nono , tmde, cingendo 
La clamide reai, più non reflalTe 
Ahro a bramar . Ma da un delire ellinta 
Germoglia un altro; e nel cambiare oggetto 
Non feema di vigor . Se pace adellb 


(i) In etto ìT entrari i incontrai n, Mitrarli , (») Parte. 
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Solo in te iieflb ricrorar non fai , 

Ancor nel regio flato 
Infelice làrai , come privato. 

Olinto. 

Feliciti non credi 
Del comando il piacer? 

Mitrane. 

L’ufo d'on bene 
Ne fcema il lènfo . Ogni piacer Ipcrato 
E' maggior che ottenuto. Or non comprendi 
Di qual pefo h il diadema , e quanto Audio 
Colli 1 ’ arce del regno . 

Olinto. 

11 regno iflcffo 

A regnare ammaeflra. 

Mitrane. 

E' ver; ma Tempre 
S' impara errando : ed ogni lieve errore 
Si fa grande in un Re. 

Olinto. 

Tanta dottrina 
Non intendo , Mitrane . Il brando , e l’ alla 
Solo apprefl a trattar. Gli affetti umani 
Invefligar noni per me. Bifogna 
Per maifime si grandi 
Età più ferma, e frequentar conviene 
D Egitto i tempj , o i portici d Atene . 

Mitrane. 

Ma d’ Atene, e d’Egitto 
Il faper non bifogna 
Per (Wbarfl fedel . T u fino ad ora 
Non amafli Barfene? 

Olinto. 

£ l'amo ancora. 

Mitrane. 

E puoi , Barfene amando , 

Compiacerti d' un trono , 

Per cui la perdi ? 

Olinto. 

E comparar tu puoi 
La perdita d’ un core 
Coli' acquiflo d' un regno ? 

Mitrane. 

A quefle prove 
Chi è fedel lì diflingue. 

Olinto. 

Eh che in amore 


Fedeltà non fi trova. In ogni loco 
Si vanta affai , ma fi confèrva poco . 

B’ la fede degli amanti 
Come r Araba fenice r 
Che vi fia , ciafcun lo dice ; 
Dove fia , neffun lo fa . 

Se tu fai dov’ha ricetto. 

Dove muore, eterna in vita. 
Me l'addita , 

E ti prometto 
Di fcrbar la fedeltà, (i) 

SCENA IV. 

M17KANE, POI CLEOKICE 
e b^r sene. 


M I 


Un, 


T R A N E . 


' aura di fortuna , 

Che fpira incerta , è a (bllevar ballante 
Qiiell anima leggiera. Il regio fcettm 
Già tratta Olinto, e fi figura in trono. 
Quanto deboli fono 

Fra i ciechi affètti lor le menti umane! 
C L E O N I C E . 

Olà , fcriver vogl’ io. (i) Parti, Mitrane. 

Mitrane. 

Ubbidifco al comando, (j) 

C L E o N I c E . 

Odimi . Alcefle 
Più di me non ricerca ? 

Mitrane. 

Anti , o Regina , 
Altra cura non ha ; ma 1 infètice.. . 

C L E o N I c E. 

Parti, balla cosi-. Senti. (4) Che dice? 

Mitrane. 

Dice che t’ è fedele : 

Dice che alcun t' inganna ; 
Che tu non fei tiranna , 
Ch'hai troppo bello il cor. 
Che ti vedrà placata; 

E vuol morirti al piede 
Vittima fveniurata 
D un infelice amor, (j) 


( 1 ) PJrie. (z) Ai un Pa^io. (j) In atto di partire. ( 4 ) A Mitrane, che 
i.irammina per partire . (j) Parte ■ N z SC5- 
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SCENA V. 
C.LEONICE,e,B^B,SENE, 
Bakiene. 

-^^Egina , è pionto il loglio . I fenfì tuoi 
Spiega in quello ad Alcelie ■ 
Ceeonice. 

Ah! che in tal guifa 
Son troppo a lui , fon troppo a me crudele . 
Voglio vincermi, e voglio 
Dividerlo da me. L’attende il regno, 
L’onor mio lo configlia, il ciel lo vuole, 

10 lo farò ■ Ma dal mio labbro almeno 
Vorrei che lo fapeflè . E' tirannia 
Annunziar con un foglio 

SI barbara novella ■ Altro folfievo 
Non rella , amica , a due fedeli amanti , 
Cofiretti a fepararii , 

Che a vicenda lagnarfi , 

Che afcoltare a vicenda 

D' tm lungo annor le tenerezze edreme , 

£ nell ultimo addio piangere infieme. 

B A R a E N E . 

Oiieflo è iòllievo ? Ah ! di vedere Alcelie 

11 desio ci feduce. A tal cimento 
Non efporti di nuovo. Affai faceili 
Reiìllendo ima volta . 11 frutto perdi 
Della prima vittoria. 

Se temi la feconda . lo ce conoico 
Più debole d' allora , 

E’inemicoè più forte . Eh la grand'opra 
Generofa compifd . 1 tuoi vadali i 
Fidano in te. Dal fuperar codante ( 

Qiiedo padò crude! , eh' ora t affanna , i 
P*nde la gloria tua. ^ 

I C L E O M I c r.. l 

Gloria tiranna! i 

Dunque per te doga’ io- I 

Morir di pena, e rimaner per fempre ,| 
Cosi d'ogni mio ben vedova, e priva.? ( 
Legge ccudel! T appagherò. Si feriva. (r) < 


T K I O- 

Bersene. 

( Par che m' arrida il fato . 

Non difpero d’ Alcede. ) 

C L e o N I c E. 

^Aìcefic amato . (a) 
Bersene. 

( Ludngarmi potrò d' effer felice , 

Se la gloria tefid* 

Fra i moti di quel cor pochi momenti .] 

C L E O N I C E. 

£ non vuole il tlefim farci contenti , ( J) 
Bersene. 

( Crefee la mia fperanaa . Oh Dei ! fofpende 
La man tremante , e fi ricopre il volto . 
Ah che ritorna ai primi affetti in preda!) 

C l E O N 1 t E. 

Povero Alcede mìo! ( 4 ) 

Se.RSEN£.. 

( Temo che cèda . 

Io nel cal« di lei 
Non Ib dir che farei . ) 

Cleonice.. 

, mio iene , ( j) 
Ma non per me . Già terminai , Barfene , 
Bersene. 

( Eccomi in porto.) Orgkidamcnteal crono 
Un'anima s) grande il ciel dediiu. 

C c. E o . N I c E . 

Prendi , e tua cura da . . . (S) 

SCENA VE 

E E N 1 C 1 Ove Dette . 

Fenicio. 


■ì^ letà , Regina . 
Cleonice. 

Ma per chi ? 

Fenicio. 

Per Alcede . Io l' incontrai 
Pallido, feraivivo, e per l’affanno 
QgiaTi fuori di fe. La dura legge 
Di più non rivederti 


Ci) Va a fcrivere ai tavolino. (i) Scrivendo, (t) Scrivendo. ( 4 ) Parlando, poi 
torna a fcrivere.. (j) Scrivendo. (Sj Volendole dati i! foglio , 

£ LUI. 


ftSoali 
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ATTO S ECOn D0‘ 


E* un colpo tal , che gli trafigge il core , 
Che la ragion gli toglie) 

Che Io porta a morir. Freme, forpira. 
Prega , minaccia; e fra le Cnaiiie, e il pianto 
Sol di ce fi ricorda. 

Il ruo nome ripete ad ogni paflb : 
Farebbe il fuo dolor pietade a un làllb. 

C L E o N I c E . 

Ah , Fenicio crudel ! Da te fperava 

La vacillante mia 

Mal ficura virtù qualche fofiegno. 

Non impulfi a cader. Perchè ritorni 
Barbaramente a ritentar la viva 
Ferita del mio cor ? 

Fenicio. 

Perdona al zelo 

Del mio paterno amor quello trafporto. 
Alcefle è figlio mio. 

Figlio della mia icelta^ 

Figlio del mio fudor: pianta felice 
Cullodita fin ora 

Dalle mie cure, e dai configli miei; 
Crefciuu al fàullo raggio 
Del tuo regio favor ; fpeme del regno , 
Di mia cadente età fpeme, e fofiegno. 

B a R t E N £ . 

( Zelo importuno ! ) 

Fenicio. 

E inaridir vedradì 
Cosi bella fperanza in un momento? 
Regina, in me non fento 
Si robufla vecchiezza , e si vivace , 

Che polla a quello colpo 
Sopravvivere un di . 

Cleonice. 

Che far pofs'io? 

Che vuote Alcefie? E qual da me richiede 
Conforto al fuo martire? 

Fenicio. 

Rivederti ima volta , e poi morire . 
Cleon ice. 

Ob Dio! 

Fenicio. 

Bella Regina , 

Ti veggo intenerir . Pietà di Uu , 


IX 


IX 

IX 


Pietà di me. Qiiefio canuto crine. 

La lunga (èrvitù, l'intatta fede 
Merita pur eh’ io qualche premio ottenga . 
C t E o V 1 c E . 

Eh refifia chi può: digli che ve.nga. (i) 
B A » s E n E . 

( Ecco di nuovo il mio fperare efiinto . ) 
Fenicio. 

(Balla che vegga Alcefie, e Alcefie ha vin- 

to,)(z) 

SCENA VII. 
OLINTO, e Detti. 

P O L I N T O. 

Adre , Regina , Alcefie 
Più in Seleucia non t . Per opra mia 
Gi'a ne parti . 

C i E o N I c E . 

Come ! 

Fenicio. 

Perchè ? 
Olinto. 

Voleva 

Rivederti importuno ad ogni prezzo. , 
lo grimpofi in tuo nome 
La legge di partir. 

C L E o N i c E , 

Ma quando avelli 
Quefia legge dame? Cullodi , oh Dei! (5) 
Si cerchi, fi raggiunga, 

Si trovi Alcefie, e fi conduca a noi. (q). 
Fenicio. 

Mifero me ! 

Ceeonice. 

Se la ricerca è vana , (j) 
Trema per te. Mi pagherai la pena 
Del temerario ardir. 

Olinto. 

Credei fervirti . 

Un perigliofo inciampo 
T(^lie,Tdo alla tua gloria . 

Cleohice. 

E chi ti relè 

S gelolò cufiode 


(1) Lacera iì foglio, e fi alia da federe . (z) In am di partire s' incontra inOiinto, 
tg) E/coho alcune Guardie. (4) Partono le Guardie, (y) M Olinto, 


Del 



IC2 


D E M E T -RIO- 


Del mio decoro, c della gloria mia? 
AvretU mai potuto, 

Fenicio, preveder quella fventura? 

Il mondo tutto a danno mio congiura . 

Nacqui agli alTanni in feno^ 

E dall infauHa cima 
La mia crudel fortuna 
Wnne fin or con me. 

Perdo la mia coHanza : 

M indebolifce amore : 

£ poi del mio rolTore 
Nè meno ho la mercè. 


{•) 


SCENA Vili. 


fENlClO , OLINTO ,z SAKS E NE. 


Olinto. 


S: 


Ignor , di Cleonice 
Non vidi mai più llravagantc ingegno . 
Odia in un punto , ed ama ; 

Or Alce Ile dimanda, or lo ricufa; 

£ delle Tue follie poi gli altri accufa . 

Fenicio. 

Cori la tua Ibvrana , 

Temerario, rifpetti? Impara almeno 
A tacere una volta . Ah eh’ io difpcro 
Di poterlo emendar! 

B A a a E N. E . 

Matura il fenno 

Al crefeer dell’ etade. Olinto ancora 
Degli aiuù c fu l' aprii. 

Fenicio. 

Earfene, anch’io 

Scorfi l'aprll degli anni ; e folto , e biondo 
Fu queflo crin , ch'ora ’e canuto , e raro: 
E allora, oh età felice! 

Non con tanto dilprezzo 
Al conliglio de' faggi 
La llolta gioventù porgea l'orecchia. 
Declina il mòdo, e peggiorddo invecchia, (a) 


(i) Partf. 


(i) Parte 


SCENA IX. 

OLINTO, E BAR.SEN8. 

Olinto. 

P Et appagar la flrana 

Senile auEerità dovremo noi 

Cominciar dalle fafee a £ir da Eroi? 

Barfene, altri penlieri 

Cliiede la nollra età. Dimmi £; Olinto 

Vive, più nel tuo core. 

B A E • £ N E . 

Eh che tu vuoi 
Deridermi , o Signor . Le mie cangialli 
Con più belle catene : 

Alla Regina fua cede Barlène. 

So che per gioco 
Mi chiedi amore; 

Ma poche lagrime, 

Poco dolore 
Colla la perdita 
D' un infèdel . 

A mi altro oggetto , 

Che cu non fai , 

Anch’ io l' affetto 
Fin or ferbai ; 

E in SI bel foco 
Vivrò fedel . { j ) 

SCENA X. 


Olinto. 


Ui 


‘I Barfene i difprcari , 

L‘ ire di Cleonice , 

La fortuna d" Alcelle , ed i feveri 
Rimproveri paterni avrian. dbgni altro 
Sgomentato 1 ardir; ma non per quello' 
Olinto li f^amenta . Ai grandi acquilli 
Gran coraggio bifogna ; e non conviene 
Temer periglio, o ricufar fatica. 

Che la fortuna è degli audaci amica . 


(3) PJ. U . 


Noa 


■""’iOitlZT^-' ‘-00081^ 


ATTO secondo: 


Non fiJi al mar, che freme, 

La temeraria prora 
Chi fi fcolora, 

E tenie 

Sol quando vede il mar. 

Non fi cimenti in campo 
Chi trema al Tuono, al lampo 
D'ima guerriera tromba, 

D’un bellicolò acciar. (i) 

SCENA XI. 

Camera em fedir. 

CLEONIC£, E POI 

C L E O N ICE. 

JEccoti , Cleonice , al duro pallb 
Di rivedete Alcefie, 

Ma per T ultima volta. Avrai coraggio 
D' annunziargli tu ficfi'a 
l.a fentenza crudel , che t’ abbandoni , 
Che fi feordi di te ? Qiiant' era meglio 
Non impedir la Tua partenza! 

M I T a A N E. 

Alcefie , 

Hegina, è qui, che, ritornato in vita 
Dopo tante vicende , 

Di rivederti impaziente attende. 

Cleonice. 

(Già mi palpita il cor.) 

Mitrane. 

Fenicio il vide, 

L’ alficurò , gli difie 

Oliamo può nel tuo core ; e pan e allora 

Fior die dal gelo oppreliò 

Riforga al fol. Ralkrenò la fronte , 

11 pallor colori , cangiò fembianza . 
Ripieno b di fperanza; 

E al piacere improvvifo 
L'allegrezza, e l’amor gli ride in vifo. 
Cleonice. 

( E perderlo dorrò ? ) Parti , Mitrane : 
Digli che venga. In quelle 
Stanze l’attendo. 


M 1 T R A .N E. 

Oh fortunato Alcefie! (a) 
Cleonice. 

Magnanimi penfieri 

E di gloria , e di regno, ah! dove liete ? 
Chi vi fugò.^ Per mia difefa al fiero 
Turbamento , eh’ io provo , 

Vi ricerco nell' alma , e non vi trovo . 
Oitefio , quello b il momento 
Terribile per me. Qiial polTo in voi 
Speranza aver , fe , intimoriti al lòlo 
Nome dell idoi mio , m’ abbandonate ? 
Tornate , oh Dio ! tornate : 

Radunatevi tutti intorno al core 
L’ ultimo sforzo a foflener d’ amore . 


SCENA XII. 

.A L C E S T E , e Detta. 

A L C E S T E . 

Dorata Regir.a, io pii non credo 
Che di dolor fi muora . E' folle inganno 
Dir che affretti un affanno 
L’ ultime della vita ore ftinefie ; 

Se foffe ver, non viverebbe Alcefie. 
Ma fe quella produce 
Sofpirata mercè la pena mia , 

La pena , eh' io provai , 

In quello punto b compenlaca afiki . 

Cleonice. 

(Tenerezze crudeli!) 

A L C E S T E . 

Ah ! fe r ifieffa 

Per me m fei , come per te fon io ; 

S b ver che poffo ancora 

Tutto fperar da te, qual fu l'errore, 

Per cui tanto rigore 

lo da te meritai, dimmi una volta. 


& 


Cleonice. 

Tutto, Alcefie, faprai .Siedi, em'afcolta. 

A L C E S T E. 

Servo al fovrano impero . 


(0 Parte. 


(a) Parie. 


Cle» 
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DEMETRIO- 


C L E O N I c e. 

(Io Eflo, e temo.) (i) 

A i c E s T E. 

(Io mi confolo, e (pero.) (i) 

C L E O N I C E. 

Alcefte, ami da vero 

La tua Resina, o t'innamora in lei 

Lo fpiendor delia cuna, 

L' onor desìi Avi , e la reai fortuna ? 

A L C £ S T E. 

Cos'i baffi penJìeri 

Credi in Aiceffe.*’ O con i dubbj tuoi 
Rimproverar mi vuoi 
Le paterne capanne? Io fra le felve, 
0\e nacqui, ove crebbi, 

O lafciai quelli fenfi, o mai non gli ebbi . 
In Cleonice adoro 

Quella beltà, che non foggiace ai giro 
Di fortuna , e d’etade . Amo il lìio core , 
Amo l’anima bella. 

Che , adorna di fe fleffà , 

E delle fue virtù, rende allo feettro. 
Ed al ferto rea! co’ pregi fui 
Luce maggior, che non ottien da lui, 
Cleonice. 

Da cosi degno amante 
Un magnanimo sforzo 
Poflb dunque fperar? 

A L c E s T E. 

Qyalunque legge 

Fedele efeguirò. 

Cleonice. 

Molto prometti . 

A L C E S T E. 

E tutto adempirò. Non t’ì: periglio, 
Che lieve non divenga 
Soflenuto per te . N’ andrò ficuro 
A sfidar le tempelle; ioerine il petto 
Efporiò, fe Io chiedi, incontro lU’atmi . 
Cleonice.- 

Chiedo molto di più. Convien lalcìarmi . 
A l c E s T E . 

Lafciarti! Oh Dei! Che dici? 

Cleonice. 

E lafciarmi per fempre ; e in altro cielo 
■Viver fenza di me. 

(i) Siale, (») Siede. 


tS Alceste. 

Ma chi preferive 
Cosi barbara legge ? 

C L E O N ICE. 

Il mio decoro, 

U genio de'valTalli , 

La giufliria , il dover , la gloria mia ; 
Quella virtù, che tanto 
Ti piacque in me ; quella che al regio (èrto 
Rende co’ pregi fui 

Luce maggior , che non ottien da lui . 

Alceste. 

E con tanta coflanza 
Chiedi eh’ io t' abbandoni ? 

Cleonice. 

Ah ! tu non lai . . . 
Alceste. 

So che non m'ami, eloconofcoalIàL(;) 
Appaga la tua gloria 
Contenta i tuoi valTalIi; 

Servi alla tua virtù ; porta fui trono 
La taccia d’ infedele . Io tra le félve 
Porterò la memoria 
Viva nel cor della mia fe tradita. 

Se pure il mio dolor mi lafcia in vita. (4) 
Cleonice. 

Deh non partire ancor. 

Alceste. 

Del tuo decoro 

Troppo fon io gelofo. Un vii pallor* 
Con più lunga dimora avvilirebbe 
Il tuo grado reai . 

Cleonice. 

Tu mi deridi. 

Ingrato Alcelle. 

Alceste. 

Io fono 

Veramente l'ingrato: io t'abbandono: 
Io facrifico al fallo 
La fede, ì giuramenti. 

Le promelTe , l' amor. Barbara, infida, 
Inumana, fpergiura! 

Cleonice. 

Io dal tuo labbro 
Tutto voglio foflrir. S' altro ti teda, ' 

(3) S' aliti . (4) la «Me di fortire. 

Sfo- 
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ylTTO SECONDO- 


lOj 


Stogaci {H.T . Ma , quando 
Sazio fei d' infijtami! , aìroen per i>oco 
laUcia di' io parli . 

A L c E 6 T E . 

In nu difefa, ingrata. 
Che dir potrai ? D’ infedelt'a si nera 
La eolpa ricoprir forfè tu credit 

C L E O N I C E . 

Non condannarmi ancor. M'afcolta, e Aedi. 
A L c E I T E . 

(Oh Dei, quanto fi 6da (i) 

Nel fuo poter ! ) 

C L E O N I C E. 

Se ti ricordi , Alcelle , 
Che per due ludri interi 
FoHi de miei pciifeti 
li più dolce pcnller, creder potrai 
Quanto barbara Ha 
Nel dot’erti lafciar la pena mia. 

Ma in faccia a tutto il mondo 
Colirecta Cleonice 

Ad eleggere un Re, più col fuO core 
Conligliariì non può i ma deve , oh Dio 1 
Tutti (àcrihcar ^i affetti fui 
Alla fua gloria , ed alla pace altrui . 

A L C E S T E. 

Arbirra della (celta 
Non ti refe il Confìglio? 

Cleonice. 

E' ver, potrei 
Dell’arbitrio abufar, condurti in tròho: 
Ma credi tu che tanti 
Ingiuflamente efclufi 
Ne foffrilTèro il tòrto? Infidie afoolè, 
Aperti infilici , e turbolenze interne 
Agiteriano il regno, 

Alcef.e , e me . La debolezza mia , 
l.a tua giovane e'ade, i tuoi natali 
Sarian armi all'invidia. 1 nollri nomi 
.Sarian per l'AIia in mille bocche e mille 
Vii materia di tifo. Ah! caro Alcefte, 
Mentifcano 1 maligni. Altrui d’cièmpio 
Sia la noflra virtù . Quell' atto illuilre 
Compatifca , ed ammiri 
Il mondo fpettacor. Dagli occhj altmi 
Qualche lagrima eftga il cafo acerbo 


Di due teneri amanti. 

Per la gloria capaci 

Di fpezzar volontari i dolci nodi 

Di cos'i giuilo , e COSI lungo amore . 

A L C E S T E . 

Perche , barbari Dei , farmi pallore ! 
Cleonice. 

Va ; cediamo al dellin . Da me lontano 
Vivi felice ; il tuo dolor confola . 

Poco avrai da dolerti 

Ch’ io ti viva infedele , anima mia . 

Gib da quello momento 
Io comincio a morir . Quello , eh' io verfo, 
Fors'b l’ultimo pianto. Addio. Non dirmi 
Mai più che infida, e che fpergiura io fono. 
A L C E S T E . 

Perdono, anima bella, oh Dio! perdono. 
Regna, vivi, conferva (z) 

Intacca la tua gloria . Io m’ arrollìfco 
De' miei trafporti; e fon felice a pieno. 
Se da un labbro si caro 
Tanca virtù, canta collanza imparo. 

Cleonice. 

Sorgi , parti , s' è vero 
Ch’ ami la mia virtù . 

A L C E S T E . 

Su quella mano , 
Che più mia non làra, permetti almeno 
Che imprima il labbro mio 
L’ ultimo bacio, e poi ti lafeio. 

C L E o N I C 
Alceste. j 

A L C E S T E. 

Non fo frenare il pianto, 

Cara, nel dirti addio: 

Ma quello pianto mio 
Tutto non b dolor. 

E meraviglia, b amore, 

E' pentimento, b fpeme, 

Son mille affetti infieme 
Tutti raccolti al cor. (3) 


(i) Tomi a federe. 
Demetrio . 


(a) S'alat, e T ÌKfinarrhid . {3) Parte. 


SCE- 
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DEMETTilO- 


SCENA XIII. 


CZ.EOAIICE, * roi BERSENE, 
INDI FENICIO. 


S e (. E O N I C E . 

Arete alfin contenti, 


Ambiziofi miei folli penileri. 

Eccomi abbandonati, eccomi priva 
D'ogni conforto mio. Qiul Nume infauflo 
Seminò fra i mortali " 

Quefla fece d'onor? Cbe giova al mondo 
Oiiella gloria tiranna. 

Se coHr. un tal martire , 

Se per viver a lei convien morire? 


Barseme. 


Regina , b dunque vero f 

Che crionàr (apefli i 

So i propri afTecti anche al tuo ben vicina ? % 

Fenicio. T 

Dunque b vero , o Regim , { 

Che avelli un cor si &ro t 

Contro te, contro Alcelle? X 

Cleonice. u 

E' vero, b vero. % 

Fenicio. u 

Non ti credei capace M 

Di tanta crudeltà . % 

Barbene. S 

Minor coilanaa K 

Non fperava da te . u 

Fenicio. B 

L’atto inumano y 

Detellerà chi vanta S 

Mailime di pietà . M 

Barsene. » 

V atto fublime M 

Amml.-eih chi lente B 

Stimoli di virtù. K 

Fenicio. fi 

Col tuo rigore fi 

Oh quanto perdi ! a 

Barsene. ^ 

Oh quanta gloria acquiiU! 


Fenicio. 

Deh rivoca • . . 

Bara e n e . 

Ah refìlli... 
Cleonice. 

Oh Dio! tacete. 
Perchb affliggermi piu? Che mai volete? 

Fenicio. 

Vorrei renderti chiaro 
L’inganno tuo. 

Barsene. 

Di tua coflanaa il vanta 
Vorrei ferbarti. 

Cleonice. 

E m’uccidete intanto. 
Egualmente il mio core 
Il proprio male , ed il rimedio abborre ; 
E m’affretta il morir chi mi fixcocre. 
Manca follecita 
Più dell'ufìuo, 

Ancor che s'agiti 
Con lieve Baco, 

Face che palpita 
Prellb al morir. 

Se confolarmi 
Voi non potete, 

Perchb turbarmi , 

Perchb volete 
La forza accrefeere 
Del mio roartir? (i) 


SCENA XIV. 


F ENIC IO,t B .AE.S E NE. 


Fenicio. 

Th tuo zelo eccelfivo 
Intendere io non fo . La nobii cura 
Della gloria di lei troppo ti preme. 

Seni! cosi feveri 

Nel cor d’ una donzella 

Figurarmi non pollò. Altro interelTe 

Sotto quelli d'onor fenfì filaci 

Nafeondi in lèn. Ma t' arroISlci , e taci! 

Parla. SarelU mai 


(i) Parte. 


Dia ■ ’-v CoO;^l‘- 




AT T O S EC OK D O- *07 


Rivai di Cleonice? Io b«n ti vidi 
Talor gl’occhj ad Alcefte 
Volger furtivi , e fofpirar . Ma tanto 
Ingran non farai . La tua Regina 
Oyerelaifi a ragion di te potria. 

B a a s E N E. 

Ma fe l’amo, o Fenicio, è colpa mia? 

Saria piacer, non pena 
1^ fervitù d' amore , 

Quando la fua catena 
Sceglier poteflè un core , 

Che prigionier fi la. 

Ma quando s' innamora , 

Ama , ed amar non crede ; 

E fe n’avvede allora 
Che fcioglierfi non là. (i) 




fi) Farte . 


SCENA XVi 

Fenicio. 

i^Enicio , che farai? Tutto s' oppone 
Al tuo nobil desio . PietoC Dei , 

Vindici de’ Monarchi , 

Voi vedete il mio core . Io non vi chiedo 
Uno fcettro per me. Sarebbe indegno 
Della voftra aflìllenEa il voto avaro. 
Favor chiedo, e riparo 
Per un opprelTo Re. Chi fa? Talora 
Nafce lucido il di da fofca aurora. 

Difperato 
In mar turbato , 

Sotto ciel funeilo, e nero, 

Pur talvolta il paffeggiero 
Il fuo porto ritrovò. 

E , venuti i di ièlicl , 

Va per giuoco in fu 1’ arene 
Difegnando ai cari amici 
I perigli che palsò. 


Fine de il’ Atto secondo. 


o 


2 
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JL T T O T M R Z O, 



S C E K A T n I M A- ' 

Pertica dtìla corriffmdnite alle fponde del mare, con barca, e Marinari pronti 

per la partenza et jUcefte. 


OLIWTO, B POI ^LCESTB, e FENICIO. 



Olinto- 

(Arò pure uni volta 
Senza rivai . Da quello lido al fine 
Vedrò Alcefle partir. La fua tardanza 
Però mi fa temer. Si foflè mai 
Pentita Cleonice! Ah! non vorrei ... 

Ma no. Di (ùa dimora % 

Cagion gii ellremi uffici Q 

Forfè faran degl’ importuni amici . u 

Alceste. ^ 

Signor, procuri indarno (0 % 

Di itatcenetml ancor. g 

Olinto. B 

Son pronti , Alcelle , ^ 
(i) «tf Fenicio nelf nfcire. (i) M OlintO' 


I nocchieri , e la nave .• amico h il vento , 
Placido fe il mar . 

Fenicio. 

Taci , (a) importuno . Almeno 
DilTerifci per poco (3) 

La ma partenza . Io non Io chiedo invano . 
Refia. Del mio conlìglio , 

Non avrai da pentirti . In fino ad ora 
Sai pur che amico , e genitor ti fui . 
Olinto. 

( Mancava il padre a trattener cottui . ) 

A L C E I T £. 

Ah ! della mia Sovrana al tuo configlio 

II comando s'oppone . 

Olinto. 

Altefie, a quel ch’io lèntt^ ha gran ragione . 
• (5) idd Alcejle. 

Fe- 


Digitizcd by Coogle 



1 1 1 


DEMETRIO’ 


Fenicio. 

E puoi Litlarmi? E \-uoi partir? NVpenfi 
Cocne refla Fenicio? Io d ipcrai 
Più grato a tanto amor. 

A L C E S T E. 

Deh caro padre , 

Che tal poflb chiamarti 

Merci la tua pietà , non dirmi ingrato , 

Che mi trafiggi il cor. Lo veggio anch'io 

Che attender non dovevi 

Quefli del tuo fudor frutti infelici. ■ 

Anch’io fperai, crefcendo 

Su forme tue per il fender d'onore, 

Chiamarti un d'i fui ciglio 

Lagrime di piacer, non di dolore. 

Ma chi può delle Helle 

Contraliare al voler ? Soffri eh’ io parta . 

Forfè cosi partendo 

Meno ingrato farò ; forfè tal volta 

Comunica fvemurc : 

1 .1 compagnia degl' infeliti . Almeno , 
Giacchi in odio fon ip tanto agli Dei , 
Prendano i giorni miei 
Solamente a turbar . Vengano meco 
L’ ire della fortuna , 

E a' danni tuoi non ne rimanga alcuna. 
Fenicio. 

Figlio , non dir cosi . Tu non conofei 
Il prezzo di tua vita; e quella mia, 

Se a te non giova, i un pelo 
Inutile per me . 

Alceste.’ 

Signor, tu piangi! 

Ah! non merita Alcelle 

Lfna lagrima tua. Quello dolore 

Prolungarti non deggia Addio; teliate .(i) 

I Olinto. 

(Lode agli Dei. ) 

Alceste. 

Vi raccomando , amici , 

L' afflitta mia Regina . Avrà bifor no 
Della vodra piefa nel calò amaro. 

Chi là, quanto le coda 

La fua virtù! Fra quante lìnanle avvolto 

E' il fuo povero cor! Trovati! fola: 


Difperar di vedermi : aver prefenti 
Le memorie , ilcodume , i luoghi ...Oh DioI 
Coolblatela , amici . Amici , addio . (a) 


SCENA 


I L 


Fe 


(LEOmCE, e Detti, 

CteoNiCE. 


Eemaci, Alcede. 

Alceste. 

Oh Delle! 

Olinto. 

( Un altro inciampo 
Ecco alla fua partenza . ) 

Alceste. 

A che ritorni , 

Regina, a rinovar la nodra pena? 

C 4. E o n I c e . 

Fenicio, Olinto, in libeit'a lalciat^ 

Me con Alcede. 

Olinto. 

XI mio dover lana 
Coll’amico redar. 

C L E O N I C E. 

Tonur potrai 
Per f ultimo congedo . 

Olinto. 

Tomerò.(Ma ch’ei parta io non locredaXj) 
Fenicio. 

Giungi a tempo , o Regina . A calo il Gelo 
Forfè non prolungò la fua dimora . 

Di renderlo felice hai tempo ancora. 
Penfa che fei crudele. 

Se del tuo ben ti privi; 

Penfa che in lui tu vivi. 

Pelila eh’ el vive in te . 
Rammenta il dolce affetto , 

Che ti rendea contenta , 

Ed il candor rammenta 
Della fua bella fe . (q) 


(i) I» atto di partire . (z) Net partire l' inccnlra inCìeomee. (}) Parte. ( 4 ) Parte. 

XE- 
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SCENA I 1 L 

CLEONICE, ED ^LCESTE. 

ClBON4C£< 

wi^Lcefle, aflki diverfo 

E* 't medicar daJl' efeguir le imprefe . 

Finché mi lèi prercnce , 

Facile credo il riportar vittoria , 

E parmi che l'acmr ceda alla gloria. 

Ma quando poi mi trovo 
Priva di te , s' indeboliice il core , 

E la mia gloria , oh Dio ! cede all' aaaore . 

A L C E > T E. 

Che vuoi dirmi perciò? 

C L E o N I c E. 

Che non polì' io 
Viver fenza di te . Se Alcelle , e il regno 
Non vuol eh’ io goda onici 
U rigor delle flelte a me iùnelle > 

Si laici il regno, e non fi perda Alcelle. 
A L c £ a T E. 

Come! 

C L e o N I e E. 

Su quelle arene 

Rimaner non conviene. Aure più liete 
A refpirare altrove 
Teco verrò. 

A t c E s T E. 

Meco verrai ! Ma dove ? 
Cara , iè avelTi anch'io, 

Sudor degli avi miei , iiiddici , e trono , 
Sarei, più che non ibtio. 

Facile a compiacere il tuo dilègno: 

Ma i fuddici , ed il regno , 

Che in retaggio mi dii; forte tiranna , 
Son pochi armenti, ed una vii capaiuu . 

C L E o N I c E. 

Nel tuo povero albergo 
Quella pace godiò , che in regio tetto 
Lunge da te quello mio cor non gode . 
Lh non avrò cuflode , 

Che vegliando alTicuri i miei ripofì; 

Ma i lofpetti geloTi 
Alle placide notti 

Non verranno a recar (bnni interrotti. 
' Demetrio . 


r £ 2? Z O. 


Non fumeran le menfe 

Di rari cibi in lucid'oro accolti ; 

Ma i frutti , ai rami tolti 

Di propria man , non porteranno, afpei£ 

D' incognito veleno , 

Sconolciuta la motte in quello (èno. 
Andrò dal monte al prato. 

Ma «MI Alcelle a lato.- 
Scorrerò le forelle , 

Ma farh meco Alcelle . E Tempre il Sole, 
Quando tramonta , e l’occidente adorna. 
Con ce mi lalcerh , 

Con te mi troverà , quando ritCMua. 

A t c E » T E. 

Cleonice adorata, in quelle atKora 
Felicich fognate. 

Amabili delirj 

D' alma gentil, che nell'antore eccede. 
Oh come chiaro il tuo bel cor fi vede ! 
Ma fon vane luiinghe 
D' un accefo desio . . . 

Cleonice. 

Lufmghe vane! 

Di rlcufare un regno 
Capace non mi credi? 

A L c E < T E. 

E tu capace 

Mi credi di lbltrÌTÌo? Ah ! bilbgnava 
Celar , beila Regina , 

Meglio la tua vìrcude , e meno amante 
Farmi della tua gloria, lo fra le lèi ve 
La tua forte avvilir? L’ anime grandi 
Non fon prodooe a rimaner lèpolte 
In languiifo ripofo. Ed io farei 
All’ Afta debitor di quella pace, 

Che fra tante vicende 

Dalla tua man , dalla tua mente attende . 

Deh non perdiamo il {turco 

Delle lagrime nòflre, 

E del nollro dolor . Tu folli , o cara , 
Quella che m' inlcgnalli 
Ad amarti cos’i . Gloria si bella 
Merita quella pena . Ai di futuri 
L'ifloria pallerìi de’nollri amori. 

Ma congiunta con quella 

Delia nollra victude. £ fe non lice 

A noi vivere uniti 

Felicemente in fino all' ore eftreràe, 

P Vi- 
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Vivranno almeno i noftri rrnmiinlieine. 

C I. E O N I c £. 

Deh perchè qui raccolta 
Tutta r Alta non è ? Che l' Alia tutta 
Di quell' amor che in Cleonice accula, 
Nel tuo parlar rittoveria la fculà . 

10 vacillai ; ma tu mi rentli , o caro. 
La mia vìitude : e nella tua Avella 
Qiieir iflelTa virtù mi par più bella. 
Parti; ma prima ammira 

Gii elTetti in me di tua forteara . Alcefle , 
Vedrai come io t' imito : 

S^uimi nella r^a . Il nuovo fpoCò 
Da me làprai . Dell' imeneo reale 
Ti voglio fpettator. 

Accoste. 

Troppa coftania 

Brami da me . 

Cleonice. 

O IbAerremo inlieme 
Emulandoci a gara, 

A l C E I T E. 

.Oh Dio! Non lai 

11 barbaro martir d' un vero amante , 
Che di quel beo , che a lui rperar non lice , 
Invidia in altri il polTelIbr felice . 

C L E O N ICE. 

Io fo qual pena Ha 
Quella d' un cor gelofo ; 

Ma penlb al tuo ripolb. 

Fidati pur di me. 

Allor che t'abbandono 
. Cooolcerai chi Ibooj 
E redèrti infedele 
Frova làih di fe . (i) 

SCENA IV. 

uiLCESTE, B roi Ol,INTO. 

A L c E a T E. 

JDl Cleonice i detti 
Mi conloodon la mente. Ella desia 
Ch'io la rimiri in braccio ad altro Ipofo, 

£ poi dice che penlà al mio ripoTo. 


Quello è un voler eh' io mora 
Pria di partir. Ma s’ubbidifea. Io fono 
Per lei pronto a folFrire ogni cordoglio , 
E il filo comando elàminar non voglio . 
d> L I N T o. 

Sei pur loto una vtdta . Or non avrai 
Chi difièrilca il tuo partir. Permetti 
Che in pegno d'.amiflh l'ultimo amplellb 
Ti porga Olinto. 

A L c E a T E . 

Va generolb ecceflb 
Del tuo bel cor la mia partenza onora: 
Ma la partenxa mia non k per ora. 

Olinto. 

Cooie! Per qual ragione? 

A L C E a T E. 

La Regina l' impone . 

Olinto. 

Ogni momento 

Vai cangiando den'o. 

A L c E a T a. 

Il comando cangiò, mi cangio anch'io. 

d> L t N T O. 

Ma che vuol Cleonice ? E* filo penfiero 
Forfe eieggerti Re? 

A L C E a T E. 

Tanto non fpero. 
Olinto. 

Dunque ti vuol prefente 
Al novello imeneo . Barbaro cenno. 

Che non devi efeguir. 

A L c E t T E. 

T'inganni. Io voglio 
Tutto toSàt . Sarti , qualunque ila , 

Bella , fe vita da lei , la Ibite mia . 
Qtiel labbro adorato 
Mi k grato. 

M'accende, 

Se vita mi rende , 

Se morte mi dà. 

Non ama da vero 

Qiiell'aliiu, che ingrata 
Non ferve all' impero 
D'amata 
Bekà. (a) 


(i ) P^rU. 


(a) PioTr. 


SCE- 
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SCENA V. 

0 LISTO. 

Jo Io pceridi . Una vimi fallace 

Per lòpiie i tumulti 

Simulò Qeonice . Ella preoaide 

Col caro Akefle aflicuiaifi il tiaoo> 

Foco temuto io lóoo; 

die '1 duro &en della patema cura 

Quelli audaci allicura .Ah ! fe una volta 

Scuoto il giogo (etril , caogiat d' afpecco 

Vedrò l' altrui fortuna r 

£ far fapiò mille vendette in una . 

Più non fombra ardito, e liero 
Quel leon , che prigioniero 
A foSrit la fua catena 
Lungamente s’ avvezzò > 

Ma le un giorno i lacci fpezza , 
Si ricorda la fierezza; 

£d al primo fuo ruggito 
Vede il volto impallidito 
Di colui che riniultò. (i) 


Dall' alto della reggia , 

Che lòtto a mille prore il mar bUncheggìa. 

Fenicio. 

Amico, ecco il foccorlb 
Sofpirato da noi . Polliamo al fine 
Far palefe alla Siria 
n vero fucceflòr. Ritrova AlceAe; 
Guidalo a me. De' tuoi fedeli aduna 
Qyella pane che puoi. Mitrane amato. 
Chiedo r ultime prove 
Della tua fedeich . 

M I T a a N E . 

Volo a momenti 
Qyanto imponefti ad efeguir. (a) 
Fenicio. 

Ma lènti : 

Cauto t'adopia, e cela 

Per qual ragion le niimerofe fquadre . . . 

SCENA VII. 

OLINTO, e Detti. 

Olinto. 


SCENA VL 

^parUmmì UrreiU di ftmcio dmlro 
la 

FENICIO, EOI MITKANE, 

Fenicio. 

Jfs più dubbiofo (Iato 
Mai non mi vidi . Alle miellanze impone 
Cleonice ch’io torni , e vuol che attenda 
Qui r onor de' fuoi cenni . Impaziente 
Le richiedo d'Alcelle, e mi rifponde 
Che fin or non parti . Qpai è l' arcano , 
Che fuor del fuo coilume 
La Regina mi tace ? Ah ! eh’ io pavento 
Che fian le cure mie difpeifè al vento . 
Mitrane. 

Coofolati, o Signor. Vicine al Porto 
Son le Cretenfi fquadre . lo rimirai 


» 


. gran novella, o padre, 

•\rfarnr (rwi ìrt 


Che rechi? 
Olinto. 

Ha fcelto 


Qeonice lo fpofo; 

Fenicio. 

£' forfè Alcefle? 
Olinto. 

Ei lo fperò , ma in vano . 

Fenicio. 

Che colpo è quello inafpettato, e Urano! 




( 1 ) Parte. 


(i) Li aito di pastìre . 

P a .SCE- 
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DEMETRIO- 


SCENA VIIL 

.MXESTE cm due Compar fe , che portano 
manto , e corona ■, e Detti . 

P A I. c E i T I. 

Ermetti che al tuo piede ... (i) 
Fenicio. 

Alcede, oh Dei! 

Che iài ? Che chiedi ? 

A L C E S T E . 

Il noflro Re tu fei . 
Fenicio. 

Come! Sorp. 

A L C E 5 T E. 

Si^or, per me t’inva 
Quefte reali infegne 
La raggia Cleonice. Ella t'attende 
Di quelle adorno a celebrar nel rempio 
Teco il regio imeneo. Sdegnar non puoi 
Del fortunato avvilo^ 

AlccHe apportator. So eh’ egualmente 

Cari a Fenicio fono 

Il melTaggier, la donatrice, e il dono. 

Fenicio. 

N'e pensò la Regina 
Quanto ineguale a lei 
Sia Fenicio d’et'a? 

A i c E s T B. 

Renio che in altri 
Più fenno, e maggior fede 
Ritrovar non potea . Con quella fcelta 
1.1 magnanima donna 
Mille cofe compi. Premia il tuo metto; 
Fa raentire i maligni : 

Provvede al regno ; il van desio delude 
Di tanti ambiziolì . . . 

Mitrane. 

E calma in patte 

Le gelofè tempelle 

Nel dubbio cor dell' alfannato Alcefle. 
Fenicio. 

Ecco r unico- evento , a aii quell’ alma 
Preparata non era.. 

Olinto. 

Ognun fofpira 

Pi vedere il lùo Re . Collibia , o padre , 
Gli amici impazienti, 

(i) In^iiKCchianJoJi . fi) Parte. 


n popolo lèdei , Seleucia tutta , 

Che freme di piacer. 

Fenicio. 

Precedi, Otinto, 

Al tempio i pafli miei . Di che fra poco 
VedranooilRe. Meco Mitiane, e Alcelto 
Rimangano un momento. 

Olinto-. ' 

PurchèAlcelle nongoda,iolbncontéto.Xa) 
Fenicio. 

Numi del ciel , pietofi Numi , io tanto 
Non bramava da voi . Cure felici ! 
Foitunato lùdor! Finilco , Alceùe , 

D’ elTerti padre . In quelle braccia accolto 
Più col nome di figlio .. 

Effer non puoi . Sai quelle 
L' ultime tenerezze . (>) 

A t c £ t t E. 

E per qual fallo 
Io tanto ben perdei 1 

F E N I c r o . 

Son tuo vallàUo , ed il mio Re tu fei . (q) 
Alceste. 

Sorgi, che dicil 

Mitrane. 

Oh generofo-! 
Fenicio. 

K Al- line 

u Riconofei te Ilellb. In te relpira 
u Di Demetrio la prole. Il vero erede 
« 'Vive in te della Siria. A quello giorno 
K Felice io ti ferbai . Se a me non credi , 
% Credi a te (Isùb,. all' indole reale, 
a Al nMgnanimo cor ; credi alla cura , 

§ Ch’ ebbi degli anni tuoi ; credi al rifiuto 
D’ un’ offèrta corona , c eredi a quelle , 
^ Che m inondan le gote 
M Lagrune di piacer. 

3 Alceste. 

3 Ma fino ad ora-,. 

U Signor, perch'e celarmi 
3 La fòrte miai 
3 Fenicio. 

X Tutto faprai. CoiKedi 

3 Chtun momentoiorefpiri.Opprellbilcore 
ù Dal cDDtento impenfato 
& Niega alla vita il minillero ufato. 

(I) V abbraccia. (4) S' in^incccMa . 

GiU~ 


ATTO T E "R 7, O 


n? 


GiuAi Dei , <ia voi non chiede 
Altro premio il zelo mio : 
Coronato ho la mia fede , 
Non mi refla che morir. 

Fato reo, felice forte 

Non pavento , e non desio ; 

£ raipetto della morte 
Non può formi impallidir .(r) 

SCENA IX 

ALCESTE, E mitrane. 

S A L C E S T E, 

Osno' Son defto? 

M I T a A N E> 

Il primo légno anch’ io 
Di foddito fede! ... (a) 

A L c E s T E. 

Mitrane amato , 

Non parlarmi per ora. 

Infoiami in liberth . Dubito ancora . 
Mitrane. 

Più liete immagini 
Nell' alma aduna ; 

Gih la Fortuna 
Ti porge il crine; 

£' tempo al foie 
Di refpirar. 

Avvezzo a vivere 
Senza conforto , 

Ancor nel porto 
Paventi il mar . ( }> 

SCENA X 

ALCESTE, a roi BARSENE. 

-jc Alceste. 

Ì.O Demetrio! lo l’ erede 

Dei trono di Seleucia ! E tanto ignoto 

A me AeAò fin or! Qpante iémbianze 

Io vo cangiando ! In queflo giorno folo 

Di mia forte dubbiofo 

Son Monarca, e pallore, efule, efpofo. 


Chi t'allicura, AlceAe, 

Che la Fortutu llolta 

Non ti foccia pallore un’ altra volta ? 

B A R S E N E. 

Fenicio é dunque il Re i 

A L c E s T E. 

1a> fcelié al trono 

L'illullte Qeonice. 

B A R S E N E . 

Io ci compiango 
Nelle perdite tue. Ma non potendo 
La Regina ottener , più non difpero 
Che to volga a Barfene il tuo penlìero . 
A L c E s T E. 

A Barfene ! 

Bersene. 
lo nafcofi 

Rifpeccofo fin or l' affetto mio . 

Un trotx), una Regina eran rivaK 
Troppo grandi per me. Ma veggo al fine 
Glh Ipola Cleonice , 

Fenicio Re, le tue fperanze cAinte : 
Onde a fpiegar ch'io t'amo, altri momenti 
Più opportuni di quelli 
Sceglier non polfo. 

Alceite. 

Oh quanto mal fcegliefli! 
Se tutti i miei penfieri. 

Se mi vederti il core, 

Forié cosi d'amore 
Non paiierelli a me . 

Non ti fdegnar lé poco 
11’ mo pregar mi muove , 

Ch' io fio con r alma altrove 
Nel ragionar con te . (q) 


Eh 


SCENA XI. 

B ARS E NE. 

' Ra meglio tacer . Sperava almeno 
Che , parlando laia volta , 

Avrebbe la mia fiamma Alcelle accolta. 
Quella picciola fpeme 
Or del tutto fc delufa : 

Sa la mia fiamma Alcelle , e la ricjfa . 


(i) Parte fegulto da<pielli, thè portalo te infepte reali. 
(}) Parte, (q) Parte. 


(i) Inatto S inihioechiarfi , 


Sera- 


ii8 DEMETRIO- 


Senplicetia tortoreUa 
Che non vede il luo perì$Uo, 
F:r iùggir de crudo ertiglio 
Vola in grembo al cacciacor. 
Voglio anch’io fuggir la pena 
D' un amor fin or taciuto , 

1E re'elpongo d’un rifiuto 
All'oltraggio, edalroflór. (>] 

SCENA XII. 

Gran Tempio dedicato al Scie fon a, a, 
e fimuiacro del medefimo nel mezzo , 
e irono da tm lato . 

CLEOmCE con fegnito , eFENlClO 
accompagnato da due Cavalieri, che 
portano /opra bacili il manto reale, la 
corona , e lo fcettro . 

Fenicio. 

C Redimi, io nSt'inganno.Alcel1e bil vero 
SuccelTor della Siria. A lui dovute 
Son quelle regie infegne . 

C 1 E O N I C E. 

In fronte a luì 

Ben rawifai gran parte 
Dell' anima reai . 

Fenicio. 

So eh' è delitto 

La cura eh' io mollraì d'un tuo nemico -, 
Ma un nemico si caro, 

Ma il rifiuto d’un trono 

Facciano la mia feuià, e’I mio perdono. 

Cleonice. 

Quanti partenti il fato 

In un giorno adunò ! Di pace priva 

Quando credo refiar .... 

F E N 1 c i o . 

Deruetrio arriva . 


SCENA XUI. 


sALCESTE , che viene incontrato da CLEO- 
mCE, e daEENlCtO: MTTKANE , 
e Guardie. 

A L C E S T E. 

La prima volta b quefia, 

Che mi prefento A te fenaa il timone 
Di vederti arrolfir del noflro amore . 
Fra tanti beai e tanti,. 

Che al defiino reai congiunti (bno, 
Quefloè il maggiorch’io troverò fui trono. 
Cleonice. 

Signor, cangiammo forte. Il Re tu fei. 
La fuddita firn io; 

E ’l timor dal tuo fen pafsò nel mìo . 
Va, Demetrio. Ecco il foglio 
Degli Avi tuoi . Con quel piacer lo rendo. 
Che donato l’ avrei . Codilo almeno 
Più felice di me. Finchh m’accolfe. 


w Cosi mi fu d’ ogni contento avaro , 

« Che , fol quando lo perdo , egli mi è caro . 

g Mitrane. 

fi Anime generofe! 
fi Alceste. 

Andrò fui trono, 

Ma la tua man mi guidi: e quella mano 
Sia premio alla mia fe. 

Cleonice. 

Si grato cenno 
Il metto d’ubbidir tutto mi toglie, (a) 
Fenicio. 

Oh qual piacer nell’alma mia s’accoglie ! 


Alceste, e Cleonice. 

Deh rifplendi , o chiaro Nume , 
Faufio fempie alnofirotmor. 
Alceste. 

Qual fon io , tu falli amante 
Di Tenaglia in riva al fiume , 
£ in fèmbiante di pallor . 


( I ) Palle . (i) Vanno vicino alt ara , e fi porgono la num . 


Ciré- 


atto t e n'zo- 


IIP 


Cleoijics. 

Qual Ibn io, tu lèi cofluite, 

£ confarvi il bel coflume 
D ellèr fido ai lauri ancor. 
AtCEfTE, E ClEOHICE. 

Deb rifplendi , o chiaro Nume , 
Fallilo ièropre al nollro amor. 
Fenicio. 

Tuoni a Cniflia il Gel . 

SCENA XIV. 

SAKS E H E, e Detti. 

6 A K S E H E. 


Tv 


. Utta in tumulto 
E' Seleucia, o Resina. 

A L c E s T E. . 

Perchb ? 

B A E i E N E. 

Sai che poc'anzi 

Giunlé di Creta U meliàgsiero, e (èco 
Cento lesni (ésuaci . 

C L E o N I e E . 

E ben, fra poco 

L‘ alcolceiò . 

B A A S E N E. 

Ma l’ inquieto Olinto , 

Non potendo foffrir che regni Ale elle. 
Col mellàssio s' uni . Sparge nel volgo 
Che Fenicio l' inganna ; 

Che foflerrb veraci i detti fui ; 

E che '1 vero Demetrio h noto a lui . 

Cleonice. 

Aimh Fenicio! 

Fenicio. 

Eh non temer. Sul trono 
Con (icurezza andate: 

Si vedrà chi mentilce . 


SCENA ULTIMA. 


OLUiTO ftrUtnJe U mmt im foglio figli 
lato , JCUB^Ch^TORM Cretenfe , /i> 
guito di Greci, Popolo, e Detti. 

Olinto. 

Olì , fermate, (i) 

Il Ciel non (òffre inganni . In quello foglio 
Si (coprirà r erede 

Dell’eftinto Demetrio. Efule in Creta 
Pria di morir lo fcriBè. IKbgliohchidb 
Dal Cgillo reai . QpeBi lo vide (a) 

Da Demetrio vergar : quelli lo reca 
Per gubblieo comando ; « porta feco 
Tutte Tarmi Cretenli 
Del regio fangae a foflener l'onore. 
Cleonice. 

ObDei! 

Fenicio. 

Leggaft il foglio, (j) 
Olinto. 

Alcelle , finirh cotanto orgogUo. (4) 
Popoli della Siria, il figlio mio 
Vive igfuto fra voi. Verri rpcel giorno. 
Che a voi fi feopriri . Se ad altro fogna 
Pawifar noi potefle , 
a Fenicio t edaci nel finto Alcefie . 
a Demetrio. 

Cleonice. 
lo torno in vita. 

Fenicio. 

A quello palló (j) 

T afpettava Fenicio . 

Olinto. 

( Io fon di (àiib. ) 
M I T a A N E . 

Cefo T audace . 

Olinto. 

In te , Signor , conofoo (£) 

Il mio Monarca , e dell' ardir mi pento. 


(i) A Cleonice, e ad Atcefte incamminati verfo il trono, (a) Accennando f Am- 
iafeiatore Cretenfe. (}) Al Olinto, (4) Olinto apre il foglio, elegge, (j) Ad 
Olinto, (<) Ad Acefie, 

Ai- 
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DEMETHI0 ATTO Uh 


A L C E S T E . 

Che lèi figlio a Fenicio io fol rammento. 

Fenicio. 

Su quel trono una volta 
Laiciate eh’ io vi miri , ultimo l^no 
De' voti miei ■ 

A E c e S T E. 

Qiunco pofliedo h dono 
Della tua fedeltà . Dal labbro mio 
Tutto il mondo lo fiippia. 

T E u 1 c I o. 

£'l mondo impari 

Dalla vnfira virtù , come in un core 
Si po^uwKcoppiar gloria, ed amore, (i) 

CORO. 

Oliando Icende in nobil petto, 
E' compagno un dolce afictto , 
Non rivale alla vìkù. 
Kefpirate , alme felici , 

E vi fiano i Numi amici, 
Qyantu avrqrlò il del vi fu. 


(i) vamo [ul tfom. 


P L I C E N Z A. 

Ocria d' altero fiume 
U corlò trattener , Cefare invitto ; 

Chi nel giorno , ebe fplende 
Chiaro del Nome tuo, (renar poeellè 
L'impeto del piacer , che fino al trono 
Fa foUevar delle tue lodi il fuooo. 

O non v’fc colà in terra, obquefialbU 
Difficile ad Augnilo; e fe non lèi 
Pietolb a quello error, tutù fiam rei. 
Sarà muto ogni labbro , 

Se vuoi coti . Ma non è il labbro Iblo 
Interpetre dei cor. Qpal atto iUullre 
Di virtù fovrumana offiir pocmmo 
Le feene imitatrici, 

Che non chiami ogni (gsardd - 
A ravvifame in te Tefemplo efprefib? 
Ah , che il filenzio ifiefiò , 

De'fenfi altrui poco fiedel enfiode,' 
Saprà rpiegarfi, e diverrà tua lode! 

Per te con giro eterno 
Tonti dal Gange (aora 
La fortunata aurora 
Di coti lieto di . 

Ma quella , che rirorM 
Dall' onda fua natia, 

Sempre più bella Ila 
Dell' alta che patti . 


Fi»# df/C Ttm ’ 
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ARGOMENTO. 


■i^^rqucrt) a CUftene , Kf di Sicitne, dnf finlimdi gnulli , Fllinto, ei Atifiea: mt 
etwirtito dall Oracolo di Delfo de! pericolo, eh' ei correrebbe et ejfer accifo dal proprio 
figlio , per configlio de! medefimo Oracolo fece efporre il primo , e coafervi la feconda . 
C refe iuta quefli in eld , ed in bellezza , fu amata da Megacle nobile, e valorofo giovane 
odteniefe , più -volle -vincitore ne' Giuochi Olimpici. Quefli , non potendo ottenerla da! pa- 
dre, a cui era odiofo il nome .Ateniefe, -va difperato in Creta. Quivi ajfalito, e quafl 
oppreffo da mafnadieri è confervato in vita da Licida creduto figlio del Rje delttfolai 
onde contrae tenera, e indiflbiubile amiflà co! fuo liberatore . ftvea Licida lungamente 
amata Argene , noiil dama Cretenfe, e promeffale occultamente fede di fpofo. Ma , feo- 
pc.lo il fuo amore , il Ke, rifoluto di non permettere quefle nozze ineguali perfeguitò di 
forte la f-venturata Argene , che fi vide cefi retta ad abbandonar la patria , e faggirfene feo- 
nof cinta nelle campagne d' Elide , dove fitto nome di Licori, ed in abito di ^orell.t: 
-vìlfe nafenfla a rijentimenti de fuoi congiunti, ed alle -violenze de! fuo Sovrano. .Himafe 
Licida inconfolabite per la fuga della fua afrgene; e dopo qualche tempo, per diflrarfi 
dalla meflizia , rifolfe di portarfi in Elide , e trovarfl prefente alla folennità de' giucchi 
Olimpici, eh’ ivi, col concorfo di tutta la Grecia, dopo ogni quarto anno fi ripetevano. 
tAndowi, lafciando Megacle in Creta, e trevi che il Re Cliflene, eletto a prefiedere 
d Giuochi fuddetti, e perciò condottofl da Sicione in Elide, proponeva la propria figlia 
.Ariftea in premio al vincitore. La- vide Licida , fi ammiri, ed, obbliatele fventuredd 
fuoi primi amori , ardentemente fe n invaghì ; ma difperando di poter conqmflarla , per 
non ejfer egli punto addefirato agli Atletici efercizj, di cui dovea far fi prova ne' detti 
Giuochi , immagini come fui^Ure con f artifizio a! difetto dell efperienza . Gli fovvenne 
che t amico era flato più -volte vincitore in fomiglianti contefe -, e {nulla fapende degli 
antichi amori di Megacle con Ariflea) rifolfe di -valerfi di lui, facendolo combattere fot’ 
to il finto nome di Licida . Venite dunque anche Megacle in Elide alle -violenti iftanze 
deli amico i ma fu coti tardo il fuo arrivo , che già l impaziente Licida ne difperava. 
Da queflo punto prende il fuo principio la rapprefentazione del prefente Drammatico 
Componimento . Il termine , o fia la principale azione di ejfo è il ritrovamento di quel 
Filinto , per le minacce degli Oracoli fatto efporre bambino da! proprio padre Cliflene ; 
ed a queflo termine infenfildlmente conducono le amoro fe f manie di Ariflea, l'eroica 
amicizia di Megacle , f inceflanza , ed i furori di Licida, e la generofa pietà della fC’ 
delijfuna Argene , Heiod. Pau£ Nu. Coia. &c; 


Q » 


I^V 


A 


INTERLOCUTORI 


G L I S T E N E, 

B>j di Sidone , padre £ jiri~ 
fica. 

ARISTEA, 

fua figlia t amante di Mega- 
eie. 

A R G E N E, 

Dama Ctetenfe , in abito di 
paftorella fiotto nome di Li- 
cori , amante di Licida. 

LUCIDA; 

creduto figlio del di Cre- 

ta , amante d’Ariftea , ed ami- 
co di Megacle . 

M E G A C L E, 

Amante d' Arifiea, ed amico 
di Licida. 

A M I N T A, 

Ajo di Licida. 

ALCANDRp, 

Confidente di Cliftene . 


La Scena (I fìnge nelle campagne d’ Elide, vicino alla 
città d’olimpia, alle fponde del fiume AIfèo. 


OLIM- 
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OLIMPIADE. 


JLTTO F M I M O , 


SCENA T H 1 M A- 

Fondo ftlvofo di cupa, ed angulla •ville, adomiiata deli ilio di grandi allcA , che 
giimgcno ad intrecciare i rami dall' u.io all' altro colle , fra' o-iali c cèiiifi . . 



LlCIDrt, LO 


L I C I D A . 


O rifolitfo , Aminta ; 
Più confijlio non vo’ . 


A M 1 N t A . 

Liciùa , afcolu . 
Deh modera una volta 
Qiiefto tuo violento 
Spirito ifitoUerante . 

L I C I D A . 

E in chi poTs’io 

Fuor c» In me più fpeiarl Menade idellb, 

Megacie tu abbandona 

Nel bifogno maggiore. Or va, ripolà 


Su la £: d' tur amico. 

Aminta. 

Ancor non dei 
Condannarlo però . Breve cammino 


Non e qoel che divide 
Elide , in cui noi fiamo , 

Da Creta ov’ei reto. L'ali alle plance 
Non liaMegacle al6n .Forfè il tuo fervo 
Subito noi rinvenne . Il mar frappolio 
Forfè ritarda il fuo venir. Taccl.tti: 
In tempo giungerà . Prefcriiri - ’ a 
Agli Olimpici giuochi 
Oltre il meriggio, ed orno. • f aurora. 

L 1 t r n A . 

Sai pur che ognun , che afpiri 
A l’ Olimpica jaiI na , or fui mattino 
(«■efentarfi al tempio; il grado, il nome, 
■ j patria paleiàr, di Giove all'ara 
Giurar di non valeriì 
Di frode nel cimento . 

Aminta. 

Il fo. 

L- 



*i6 OLIMPIADE' 


L 1 e I D A . 

Tè ooto, 

Ch'erduib è dilla pugna 

Chi quell' ano folenne 

Giunge cardi a compir? Vedi la Icbiera 

De’ concorrenti Atleti ? Odi il fellivo 

Tumulto paAoraJ ? Dunque che deggio 

Attender più , che più Iperar ? 

A M I N T A . 

Ma quale 

Sarebbe il tuo difegno? 

L 1 c 1 D A. 

All'ara innanzi 
Prefencarmi con gli altri. 

A M I N T A . 

E poi? 

L 1 c I D A . 

Con gli altri 

A Ilio tempo pugnar. 

A M 1 N T A . 

Tu! 

L I C > D A. 

Si. Non credi 

In me valor che balli? 

A M I N T A . 

Eh qui non giova. 
Prence , il faper come fi tratti il brando. 
Altra fpecie di guerra, altr'armi, ed altri 
Studj fon quelli . Ignoti nomi a noi 
Cedo , difco , paledra , a' tuoi rivali 
Per lung' uib fon tutti 
Familiari eferciaj . Al primo incontro 
Del giovanile ardire 
Ti potrelU pentir. 

L I c I D A . 

Se Ibilé a tempo 
Megacle giunto a tai contelè elperto , 
Pugnato avria per me : ma , s' et non v iene. 
Che far degg'io? Non fi contrada, Aminca, 
Oggi in Olimpia del ielvaggio ulivo 
La folita corona. Ai vincitore 
Sarh premio Aridea , figlia reale 
Dell' invitto Cliflene , ouor primiero 
Delle Greche lèmbianze , unica , e bella 
Fiamma di quedo cor , benché novella . 


A M I N T A. 

Ed Argene? 

L 1 C I D A. 

Ed Argene 

Più riveder non fpero . Amor noo vive 
Qitaodo muor la fperansa . 

A M I N T A. 

E pur gharafli 

Tante volte . . . 

L I C I D A . 

Tincendo. In quelle fole. 
Finché l'ora trafcorra. 

Trattener mi vorrefli. Addio. 



A M I N T A. 


Ma lènti. 


L 1 C 1 D A . 

No, no. 

A M r N T A . 
Vedi che giunge ... 


L I C 1 D A. 

Chi? 

A M 1 N T A . 


Megacle. 

L I C IDA. 

Dov’ é? 

A M I N T A . 

Fra quelle piante 
Farmi ... No .... non é deOb . 

L I c l D A. 

Ah mi deridi , 

E Io merito, Aminca. Io fui si cieco. 
Che in Megacle iperai . (i) , 

SCENA II. 

yt EG^ CLE, e Detti. 

Megacle. 

Aflgadeb teco. 

L I C 1 D A . 

Giudi Dei! 

M E c A e L c. 

Prence. 




- ''^grtTTT'crf y 


(l) yolrajo parih t. 


ATTO VRIMO- 


L I e I d A. 

Amico. 

Vieni, vieni al mio feoo. Ecco riibrta 
La mia rpeme cadente. 

M E o A c L e. 

E farà vero 

Che il Ciel m’ offra una volta 
La via d' effèrti grato ? 

L 1 C I D A . 

E pace , e viu 
Tu puoi darmi, fé vuoi. 

M E G A c L e. 

Come? 

L I C I D A. 

Pugnando 

Nell'Olimpico agone 
Per me, col nome mio. 

M E a A C L E. 

Ma tu non lèi 

Noto in Elide ancor t 

L 1 C I D A . 

No. 

M E 6 A C A E . 

Opale Oggetto 

Ha quella trama? 

L I c t o A . 

Il mio ripolb. Oh Dio! 
Non perdiamo i momenti. Appunto è l’ora. 
Che de’ rivali Atleti 
Si raccdgono i nomi . Ah ! vola al tempio; 
D1 che Licida fei. La tua venuta 
inutile fiirà , ie più foggiomi . 

Vanne. Tutto faprai qifando ritorni. 

M E G A C L E . 

Superbo di me tteOb 

Andrò portando in fronte 
Quel caro nome imprelTo, 
Come mi Ila nel cor. 

Dirà la Grecia poi 
Che Gir comuni a noi 
L' opre , i peniier , - gli aSètti , 
£ al fine i nomi ancor, (i) 




SCENA in 

LICIDA, ED 

Licida. 

Oh geneiolò amico! 

Oh Mcgacle fedel! 

A H I n T A . 

Coll di lui 

Non parlavi poc’anzi. 

Licida. 

Eccomi al fine 
Polfelfor d' Arifiea. Vanne , difponi 
Tutto , mio caro Aminta . Io con la fpofa. 
Prima che il fol tramonti, 

Voglio quindi partir. 

A M 1 N T A . 

Più lento , o Prence , 
Nel fingerti felice . Ancor vi refla 
Molto di che temer . Poma l' inganno 
EITer fcoperro, al paragon potrebbe 
Megacle foggiacer. So eh’ altre volte 
Fu vincitor ; ma un impenfato evento 
So che talor confonde il vile, e 'I forte; 
Nb fempre ha la virtù riflellà fòrte. 

Licida. 

Oh lèi pure importuno 
Con quello tuo nojofo 
Perpetuo dubitar. Vicino al porto 
Vuoi ch'io tema il naufragio? A’dubbj tuoi 
Chi prella fède intera , 

Non Gl mai quandoè l'albaoquandoè lèra. 
Opel dellrier , che Rlfalbeigo è vicino. 
Più veloce l’affiUtta nel corfb; 
Non l'arrCfia l'angullia del morfb. 
Non la voce, che legge gli dà . 

Tal qucfl' alma , che piena b di fpeme , 
Nulli teme , conliglio non lènte ; 

E fi ferma una gioia prelènte 
'Del pen&ro che lieti farà, (a) 


(i) Parte ., 


(a) Partalo, 


SCE- 
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• 23 ÓLIMVIADE- 


SCENA IV. 

Vafla ctttnfapia alle faide d' yn monte , 
fparja di capanne fafiorali . Pente rnfii- 
co fui fiume tifico , compefio di tronchi 
d' alberi rozzamente commejji . Veduta 
della città d’ Olimpia in lontano, inter- 
rotta da foche piante , che adomano la 
pianura , ma non f ingombrano . 


tS 


in abito di pafiorella, fiotto no- 
me di Licori , tejfiendo ghirlande. CO- 
KO di NINFE, e P.ASIOKI, tutti 
occupati in lavori faflorali . Poi -4EI- 
STE-rf con Jeguito, 

CORO. 


H care felve, oh cart 
Felice libertà ! 

A a c E N E. 

Qpi fé un piacer fi gode, 
Parte non ha la frode ; 
Ma lo condifee a gara 
Amore, e fedeltà. 
CORO. 

Oh care felve, oh cara 
Felice libertà! 

A a G e N E . 

Qm poco ognun poHiede, 

E cicco ognun fi crede : 

, più bramando , impara 
Che cofa b povertà . 
CORO. 

Oh care felve, oh cara 
Felice libertà! 

A a G E N E. 

Senna cuflodi , o mura 
La pace h qui ficuraj 
Che l’altrui voglia avara, 
Onde allettar, non ha. 
CORO. 

Oh care felve, oh cara 
Felice liberà ! 


A a G E N E . 

Qyi gl' innocenti amori 
Di Ninfe . . . 

Ecco Arillea. (i) 

A a I t T E A .. 

Siegui , o Licori . 
A a G E N E. 

Già il rozro mio Ibggiomo 

Torni a render felice , o Principeffa ? 

A a I s T E A . 

Ah fuggir da me flelTa 

Pocefn ancor, come, dagli altri! Amica, 

Tu non (ài qual funeflo 

Giorno per me da quello . 

A a c e N E. 

E' quello un giorno 
Gloriofo per te . Di tua belleaza 
Qual può l'età futura 
Prova aver più flcura? A conquiflani 
Nell’ Olimpico agone 
Tutto il 6or della Grecia oggi l'efpooe. 
A a I a T e A. 

Ma chi bramo non v’ b . Deh fi proponga 

Men fùnefla materia 

Al nodro ragionar. Siedi, Licori; 

Gl’ interrotti lavori (i) 

Riprendi , e parla . Incoraincialli un giorno 
A narrarmi i tuoi cad . Il tempo h quello 
Di profeguirli . 11 mio dolor feduci ; 
Raddolcifci , fe puoi , 

1 miei tomienci in rammentando i tuoi. 
A a G E H E. 

Se avran tanta virtù , fenaa mercede 
Non vaia mia cofUiua. A tegiàdiinfj) 
Che Argene b il nome mio J che in Crea io 
(nacqui 

D' illufirp fàngue; e che gli aflètti miei 
Fur più ludrili ancor de’ miei natali . 

A a I s T E A . 

So fin qui . 

A a G E N s. 

De’ miei mali 

Ecco il principio. Del Cretenlè fòglio 

lucida il regio erede 

Fu la mia fiamma, ediolafoa. Celamnao 


(t) ^ alza da federe . {i) Siede .Arifiea . (fi) Siede . 
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ATTO V'RIMO- 


Prutlenti un tempo U noftro amor ; ma poi 
L amor s'accrebbe, e, come In tuttiavvieae, 
1,3 prudenza fremò. Comprefe alcuno 
II favellar de'nollri fguardi; ad altri 

I lènfi ne fpiegò. Di voce in voce 
Tanto in breve fi (lefe 

II maligno rumor, che'I Re l'intefe. 

Se ne fdegnòi fgridonr.e il figlio, a lui 
Vietò di più vedermi ; e col divieto 
Glie n'accrebbe il de«o;clie aggiùge il vento 
Fiamme alle fiamme, e più fiiperbo un fiume 
Fanno gli argini oppofli . Ebro d’ amore 
Freme lùcida i e penili 

Di rapirmi, e fiiggir. Tutto il difegno 
Spiega in un foglio : a me l'invia. Tradifce 
La fede il melTo , e al Re Io reca. E chiufo 
In cufiodito albergo 

11 mio povero amante . A me s' impone 
Che a ftraniero conforte 
Porga la delira • Io lo ricufo . Ognuno 
Contro me fi dichiara . Il Re minaccia : 
Mi coodannan gli amici ; il padre mio 
Vuol che al nodo acconlènca. Altro riparo 
Che la fuga, o la morte 
Al mio cafo non trovo . 11 men funefio 
Credo il più fiiggio, el'efeguifco. Ignou 
In Elide pervenni. In quelle felve 
Mi propoli abitar. Qpi fra pallori 
Pallorellz mi finii , e or fon Licori : 

Ma lèrbo al caro bene 
Fido in fen di Licori il cor d' Aigene. 
Aristea. 

In ver mi fai pietà . Ma la tua fuga 
Non approvo però. Donzella, e fola 
Cercar contrade ignote. 

Abbandonar ... 

A a C E N E. 

Dunque dovea la mano 
A Megacle donar? 

Aristea. 

Megacle ? ( Oh nome ! ) 
Di qual Megacle parli' 

A a C E N E . 

Era Io fpofo 

QiielH , che il Re mi dellinò. Dovea 
Dunque obbliar ... 

Aristea. 

Ne fai la patria? 

Olimfitde, 


Arsene. 

Ace.ne. 

Aristea. 

Come in Creta pervenne? 

Arsene. 

Amor vel traife, 
Com' ei llellb dicea , ramingo , afflitto . 
Nel giungervi fu colto 
Da lluol di mafnadieri ; eoppreifoormat 
La vita vi perdea. Licida a forte 
Vi fi avvenne , c il fàlvò . Quindi fra loro 
Fidi amici fur fempre. Amico al figlio, 
Fu noto al padre ; e dal reile impero 
Deilinato mi fu , perchi llranieio . 

Aristea. 

Ma ti ricordi ancora 
Le fue fembianze? 

Arsene. 

Io l'Ilo prefente. Avei 
Bionde le chiome , olcuro il ciglio , i labbri 
Vermigli si , ma turoidetti , e forfè 
Oltre il dover ; gli fguardi 
Lenti , e pietofi ; un arroifir frequente ; 
Un foave parlar ... Ma ... Principeilà, 
Tu cambi di color ! Che avvenne ? 
Aristea. 

Oh Dio ! 

Opel Megacle , che pingi , è l' idol mio . 
Arsene. 

Che dici! 

Aristea. 

Il vero. A lui, 

Lunga llagion già mio fegteto amante , 
Perche nato in Atene, 

Negommi il padre mio j nè volle mai 
Conofcerlo, vederlo, 

Afcoltarlo una volta. Ei difperato 
Da me parti : più noi rividi .* c in quelU' 
Punto da te lo de’ fuoi cali il re.fio . 

Arsene. 

In ver fembrano i noi! ri 
Favolofi accidenti. 

Aristea. 

Ah s'ei làpellè 

Ch' oggi per me qui fi combatte ! 
Arsene. 

In Creta 

R A lui 
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O L I U ? I ADE- 


A lui voli un nio fervo ; e tu procura 
La pugna differir. 

A a I s T e A . 

Come? 

A a G E N e. 

CI irtene 

E' pur tuo padre : *i qui prertede eletto 
Arbitro delie cole ; ei può , le vuole . . . 

A a I $ T E A. 

Ma non vorrà. 

A a G E N E. 

Che nuoce , 

Principefli, il tentarlo? 

A a I t T E A . 

E ben , Clirtene 

Vadali a ritrovar, (i) 

A a G E N E . 

Fennati ; ei viene . 


SCENA 


V. 


C LIST E N E CM Je^ho , e Dette . 


C L I S T E N E . 


Fu 


Iglia , rutto b compito . 1 nomi accolti ; 
1 e vittime fvenate : al gran cimento 
l.'ora è preferitta; e più la pugna omiai, 
Senza olfelà de' Numi , 

I!)ella pubblica lé^ dell’onor mio, 
Dirtèrir non li può. 

A a 1 $ T E A . 

(Speranze, addio. ) 

C L I 8 T E N E. 

Ragion d'efler Ciperba 

Io ti darei , fé ti dicelTi tutti 

Quei , che a pugnar per te vengono a gara . 

V’b Olinto di Megara; 

V è Cleai co di Sparta : Ati di Tebe : 
Erìlo di Corinto : e fin di Creta 
lùcida verme. 

A a c E N E. 

Chi? 

Cliìtene. 
licida, il figlio 
Del Re Cretenlè. 

(i) $' alìiam>. 


A a 1 9 T E A . 

Ei pur mi brama ? 

C L I S T E N E. 

Ei viene 

Con gli altri a prova . 

A a G E N E. 

( Ah fi feordò d' Aigene ! ) 
C L I S T E N £. 

Sieguimi, figlia. 

A a 1 9 T E A . 

Ah! quella pugna, o padre, 
Si dirtètilca. 

C L I 5 T E N E. 

Un impolTibil chiedi.* 

Dirti perchb. Ma la cagion non trovo 
Di tal riebierta . 

A a 1 s T E A. 

A divenir fijggette 

Sempre v' è tempo . E' d’ Imeneo per noi 
Pefante il giogo, e già fenz' erto abbiamo 
Che (offrire abbartanza 
Nella nortra fervil forte infelice. 

C L I S T E N £. 

Dice ognniu cosi , ma il ver non dice. 
Del dertin non vi lagnate 
Se vi refe a noi Ibggette: 
Siete ferve, ma regnate 
Nella vortra fervitù. 

Forti noi , voi belle fiele ; 

£ vimtete in ogn’imprefa. 
Quando vengono a contefii 
La bellezza, e la virtù . (z) 


SCENA 


VI. 


AElSrEj*, Ei> jIKGENE. 

A a G E N E. 

JOdìIU, o Prlncipertà? 

A a I s T E A . 

Amica, addio: 
Còvien ch'io fiegua il padreUàh!cu,cbe puoi. 
Del mio Megacle amato. 

Se pietofa pur fei, come fei bella. 

Cerca , recami , oh Dio ! qualche novella . 


(a) Partf. 


Tu 
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ATT O TTil MO- ij« 


Tu di faper procura 

Dove il mio ben s’ aggira,' 

Se più di me fì cura;, 

Se parla più di me. 

Chiedi fe mai Ibipira, 

Quando il mio nome afcolta ; 
Se il profferì ulvolta 
Nel ragionar fra fe - (>} 


SCENA 


VII. 


JOt 


LAGENE Jultt. 


'Unque lùcida ingrato 
GHi di me n (cordò! Povera Argene, 

A che mai ti lèrbar le delle irate! 
Imparate , imparate , 

Iiielperte donzelle. Ecco lo (lile 
De’ luTinghieri amanti. Ognun vi chiama 
Suo ben , fua vita , e Tuo teforo: ognuno 
Giura che , a voi penfando , 

Vaneggia il di, veglia le notti . Han l'arte 
Di lagrimar, d’impallidir. Tal volta 
Par che Ci gli occhj vodri 
Voglian morir fra gli amorofi affanni ; 
Guardatevi da lor , fon tutti inganni . 

Più non fi trovano 
Fra mille amanti 
Sol due bell’ anime , 

Che fien rodanti 
£ tutti parlano 
Di fedelt'a. 

E il reo codurae 
Tanto s' avanza , 

Che la codanza 
Di chi ben ama 
Ormai d chiama 
Semplicità, (i) 


%<y^ 


SCENA Vili. 

LKID^, E UEGACEE di div:r- 
fe partì. 

J M E c A c E E. 
jlcida . 

L 1 c I D A. 1 

Amico . 

M £ C A C L E. 

Eccomi a te . 

L I c 1 o A . 

Compiili .... 

M E G A C L E . 

Tutto, oSignor. Già col tuo nome al tempio 
Per te mi prefentai . Per te fra poco 
Vado al cimento. Or, fin che il noto fegno 
Della pugna li dia, fpiegar mi puoi 
cagion della trama . 

*L I C I D A . 

Oh , fe tu vinci , 

Non ha di me più fortunato amante 
Tutto il regno d' Amor ! 

M E c A c L E. 

Perch'c ? 

L I C I D A. 

PromeiÉi 

In premio al vincitore 

£' una reai beltà , La vidi appena , 

Che n’ard , e la bramai . Ma poco efperto 
Negli Atletici dudj ... 

M E C A C L E. 

Intendo, lo degjio 

Conquidarla per te. 

L I c I D .A. 

Si. Chiedi poi 

La mia vita , il mio fangue , il regno mio,' 
Tutto,oMegacle amato, io t'offro, e tutto 
Scarib premio fitrà. 

M E G A C L E. 

Di unti , o Prence > 
Stimoli non (a d’uopo 
Al grato fervo, al fido amico. Io fono 
Memore affai de' doni tuoi : rammento 
La vita che mi dedi . Avrai la fpofa ; 


Spe- 


(i) Parte. 


8. a 
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O L I M? 1 A D E. 


Speralo pur . Nella paleflia El^ 

Non entro pellegrin . Berve altre volte 

I miei fudori -, ed il filveflre ulivo 
Non b per la mia fronte 

Un infolito fregio . Io più licuro 
Mai di vincer non fui. Delio d'onore. 
Stimoli d imillb mi fan più forte . 
Anelo , anzi mi fembra 
D' elftr già nell’ agon . Gli emuli al fianco 
Mi lènto già : già li precorro : e , afperib 
Dell' Olimpica polve il crine , il volto , 
Del volgo fpettator gli applaufi afcolto, 
L I c 1 D a. 

Oh dolce amico! Oh cara (■) 

Sofpirata Arìflea ! 

M e G a c L z . 

Che! 

L 1 c I D a . 

Chiamo a nome 

II mio tefòro. 

M E s a c . 

Ed Arillea fi chiamai 
L I c I D a > 

Appunto . 

M E c a e t E. 

Altro ne lai? 

E I c I D a . 

PrelTo a Corinto 

Nacque in riva alI'Albpo , alReCUIlene 
Unica ptole. 

M e c a c E E . 

(Ahimè! Quefia è il mie b«ie.) 
E per lei fi combatte? 

L ■ c 1 D a. 

Per lei . 

M E G a c B E, 

Qjjella degg' io 
Conquifiarti pugnando? 

L I c I o a. 

Qtiefia ■ 

M E G A c L E . 

Ed è tua fperanza , e tuo conforta 
Sola Arifiea? 

L I c t D A. 


Sola Arifiea , 


M E G a c L E . 

( Son mono. J 
L I c I D a . 

Non tifiupir. Quando vedrai quel volto , 
Foriè mi iicuferai . D' eflème amanti 
Non avrebbon rofibre i Numi ifielfi. 

M E c a c L E . 

( Ah cosi noi làpein ! ) 

L I C I D A . 

Oh , lè tu vinci , 

Chi più lieto di me? Megacle ifiellb 
Qiunto mai ne godih! Di ; non avrai 
Piacer del piacer mio? 

Megacle, 

Grande 
L I c I o a . 

li momenav 

Che ad Arifiea m'annodi , 

Megacle , di , non ti parrà felice ? 

M E G a c L E. 

FelicilEmo . ( Oh Dei ! ) 

L I c I D A . 

Tu non votai 

Pronubo accompagnarmi 
Al talamo nuzial ? 

M E c a c t E . 

(Che pena! 7 
L I c I o a . 

Parla , 

M E G a c L E, 

Si ; come vuoi. (Qual nuova fpecie è quella 
Di martirio , e d inferno!) 

L I c I o a . 

Oh quanto il giorno 
Lungo è per me! Che l'afpatare uccida 
Nel cafo , in cui mi vedo. 

Tu non credi , o non lai . 

Megacle. 

Lo lo, lo credo. 
L r c r D A . 

Senti, amico. Io mi fingo 

Già Tavvenir; già col desio polCedo 

La dolce fpola. 


Ka- 


(i) Miricciatidolo , 


ATTO TlilMO- Mi 


M E C A C L E. 

( Aii <i(ie(Io i troppo!) 

L 1 c I D A> 

E panm.» 

M E c A c L E . 

Ma taci; aflai diceni. Amico io fono; (i) 
n mio dover compiendo ; 

Ma poi . . . 

L I c I D A. 

Perché ti fdegni? In che t'olféndo? 
M E c A c L E ■ 

(Imprudente, che feci!) Il mio trafporto (a) 
E' desio di fervirti . Io fianco arrivo 
Da cammin lungo ; ho da pugnar : mi reHa 
Picciol tempo al ripofo , e cu mel cogli . 

E I c I D A. 

E chi mai ti ritenne 
Di fpiegartì fin ora? 

M E c A c L E . 

Il mio riipetco. 

L I c I o A . 

Vuoi dunque rìpolàr? 

M E G A c I E . 

a. 

Li c I d a . 

Brami altrove 

Meco venir ? 

M E C A C E E. 

No. 

L I C t D A . 

Rimaner ti piace 
Qpi fra queA’ ombre? 

M E G A C L E . 

a. 

L I C I D A . 

Rellar degg’ io ? 

M E G A c L E. 

N>.( 3 ) 

L I C I D A . 

(arana voglia') E ben , ripofa: addio. 
Mentre dormi , Amor fomenti 
E piacer de’fonni tuoi 
Con l' idea del mio piacer . 
Abbia il rio palR più lenti ; 

E Ibfpenda i moti lùoi 
Ogni zefiro leggier. (4) 


I 


SCENA IX. 

M E C A C L E fola. 

inteA, eterni Dei! Opale improvvilb 
Fulmine mi colpi ! L’anima mia 
Dunque fia d'altri! Eho da condurla ioAelTo 
In braccio al mio rivai ! Ma quel rivale 
E' il caro anuen . Ah quali nomi unifee 
Per mio Arazio la torte ! Eh che non fono 
Rigide a queP.o fegno 
Le leggi d' amifli . Perdoni il Prence , 
Ancor io fono amante. Il domandarmi 
Ch' io gli ceda AriAea , non b diverfo 
Dal chiedermi la vita. E queAa vita 
Di Incida non b ? Non fu fuo dono ? 
Non lefpiro per lui? Megacle ingrato, 

£ dubitar pocreAi ? Ah ! fe ti vede 
Con queAa in volto in lame macchia, e rea. 
Ha ragion d’abborrirti anche AriAea. 

No , tal non mi vedrh . Voi foli afcolto 
Obbb'^i d’amitTa, pegni di fede. 
Gratitudine, onore. Altro non temo 
Che '1 volto del mio ben . QiieAo $' eviti 
Formidabile incontro. In faccia a lei. 
Mifero, che farei! Palpito, e fudo 
Solo in penCirlo, e parmi 
Ifiupidir, gelarmi. 

Confondermi , tremar .« No, non potrei... 

SCENA X 


.AKISTE^, e Detto; poi jlLCANOKO. 

Aristea. 

iS^Tranier. (5) 

M E c A c I, E. 

Chi mi forprende. (d) 
Aristea. 

(Oh SteUe!) (7) 
Megacle. 

(Oh Dei!) 

^ Aristea. 

Megacle! Mia fperanza! 


(0 Co» impelo. (») Si ritompone . (3) ConimpazJmzd-, e fi gettai federe. (4) Parte. 
(j) Sema vederlo in vifo. (S) Rjvolundofi . (7) Rfeonefeendofi reciprocamente . 

Ah 
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Ah fei pur tu? Pur ti riveggo? Oh Dio! 
Di gioia io nx>ro ; ed il mio petto appena 
Può alternare i refpiri. Wi caro, oh tanto 
E Ibrpirato , e pianto , 

E richiamato in vano ! Udllli al fine 
La povera Arifiea . Tornafii ; e come ■ 
Opportuno tornafii! Oh amor pietofo! 
Oh felici martiri! 

Oh ben fparfi fin or pianti , e fofpiri i 
M E G A C L E . 

(Che fiero cafo i il mio!) 

Aristea. 

Megacle amato, 

E tu nulla rifpondi ? 

E taci ancor ? Che mai vuol dir quel tanto 
Cambiarti di color ?' Quel non mirarmi 
Che timido , e confufo ? E quelle a forra 
Lagrime trattenute? Ah! più non fono 
Forfè la fiamma tua ? Forfè . . . 

Megacle. 

Che dici! 

Sempre . .. Sappi . . . Son io. . , 

Parlar non fo . ( Che fiero cafo è il mio ! ) 
Aristea. 

Ma tu mi fai gelar . Dinuni : non lai 
Che per me qui fi pugna ? 

Megacle. 

11 fo. 

Aristea. 

Non vieni 

Ad efporti per me ? 

Megacle. 

Si. 


Aristea. 

Perchè mai 

Dunque fei così mefio? 

Megacle. 

Perchè. . .(Barbari Dei .che inferno è quello!) 

Aristea. 

Intendo: alcim ti fece 
Dubitar di mia le. Se ciò t’ affanna, 
Ingiuflo fei . Da che partifii , o caro , 
Non fon rea d’un penfier . Sempre m’intefi 
La tua voce nell'alma ; ho fempre avuto 
11 tuo nocne fia' labbri.. 


Il tuo volto nel cor. Mai d’ahri accefa 
Non fui, non fono, e non farò. Vorrei... 

Megacle. 

Balla : lo so . 

Aristea. 

Vorrei morir più rollo , 
Che mancarti di fede un Ibi momento. 
Megacle. 

(Oh tormento maggior d’ ogni tormento!) 

Aristea. 

Ma guardami, ma parla. 

Ma di... 

Megacle. 

Che pollò dir? 

Alcandro. 

Signor, t’affretta, (i) 
S* a combatter venilli. Il fegno è dato, 
C.e algrancimentoiconcorrcnti invita.'i) 

Megacle. 

AlGllctemj , o Numi . Addio mia vita . 
Aristea. 

E mi lafci cosi ? Va; ti perdono. 

Pur che tomi mio fpofo. 

Megacle. 

Ah si gran forte 
Non è per me ! (j) 

Aristea. 

Senti. Tu m’ami ancora? 

Meg aclc. 

Quanto l'animi mia. 

Aristea 

Fedel mi credi? 
Megacle. 

S , come bella . 

Aristea. 

A conquillar mi vai ? 
Megacle. 

Lo bramo almeno. 

Aristea. 

11 tuo valor primiero 

Hai pur? 

Megacle. 

Lo credo. 


(i) Vfcemlo freltolojù. (a) Parte, (j) In atti di pailire. 


Atu' 


yi T T O V 1(1 MO- ^ìì 


A K I S T E A. 

E vincerai? 

M E G A C L £. 

Lo fpero . 

A A I S T E A. 

Dunque allor non fon io , 

Caro , la fpofa (ua ? 

M E c A c L E . 

Mia vita... Adilio. 
Ne’ giorni tuoi felici 
Ricordaci di me. 

Aristea. 

Perché cosi mi dici, 

Anima mia , perché ? 

M E c A c i E . 

Taci , bell’ idol mio • 
Aristea. 

Parla mio dolce amor. 


M E G A C L E. 

Ab che parlando, '! 

Aristea. Voi* 

Ah che tacendo, j 

^ DUE. 

Tu mi trafiggi il oor. 
Aristea. 

( Veggo languir chi adoro , 

Ne intendo il fuo languir . ) 
M E G A c L E . 

( Di gelosia mi moro , 

E non lo poilù dir.) 

yt DUE. 

Chi mai provò di quello 
Affanno più iuneflo , 

Più barbaro dolor? 


Fime deh’ Atto Prim». 


.atto 
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OLIMPIADE 


JLTTO SUGO N jD O. 


/ • 

S C E N jì V n 1 m a- 



^Kisr EA , 



Arsene. 


■iP ancor della pu^na 
L’ efito non li fa ? 

Aristea. 

No, bella Argene. 

E' pur dura la legge, onde n’b coleo 
D'eflènie fpettacrici! 

Arsene. 

Ah! che farebbe 

Forfè pena maggior veder chi s’ ama 
In cimento si grande, e non potergli 
Porger Ibccorfo ; enèr prefente . . . 
Aristea. 


Io fono 

Prelènce ancor lontana : anzi mi tingo 
Forfè quel che non è. Se tu veJelTi 
Come fla quello cor! Qjii dentro, amica, 
Qpi dentro fi combatte ; e più che altrove 


ED ARGENE. 


Qui la pugnab crudele.Ho innanzi agl'occhj 
Megade, la paleAra, 

I giudici , i rivali. Io mi figuro 
Quelli più forti, e quei men giudi . Io provo 
Doppiamente nell'alma 
Ciò che or (offre il mio ben,gliurti,le fcolTe, 
Gl' infiliti , le minacce . Ah che prefente 
Solo il ver temerei! Ma il mio penfierp 
Fa ch'io tema lontana Ufalfo, e il vero. 

A R 0 e N E . 

Ni: ancor fi vede alcun, (i) 
Aristea. 

Nè alcuno... Oh Dio! (a) 
Arsene. 

Che avvenne ? 

Aristea. 

Oh come io eremo. 

Come palpito adedb! 


Ar- 


(i) Guardando per la fina, (a) Turbata, 
Olimpiade . 


S 
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O L I MT 1 A D 


A >. C £ N E. 

E U cagione^ 
Aristea. 

E' decifo il mio fato. 

Vedi Alcandro, che arriva. 

A R G E N E . 

Alcandro, ab corri, (i) 
Qmlblane; che rechi? 

SCENA IL 

^ L C ^ N D R, 0, .e Dette . 

Alcandro. 

fortunate novelle . Il Re m’ invia 
Nunzio felice , o PrinclpelTa . Ed io . . . 

Aristea. 

La pugna terminò? 

Alcandro. 

Si , afcolra . Intorno 

Gib impazienti . . . 

A R c E N e . 

11 vincitor fi chiede . (z) 

Alcandro. 

Tutto dirò. Già impazienti intorno 
Le turbe Ipettatrici ■ . . 

Aristea. 

Eh ch’io non cerco (j) 

Qiicflo da te. 

Alcandro. 

Ma in ordine difiinco . . . 
Aristea. 

Chi vinlè dimmi fol. (4) 

Alcandro. 

Licida ha vinto . 
Aristea. 

Licida '. 

Alcandro. 

Appunto . 

A R c E N e . 

11 Principe di Creial 
Alcandro. 

Si , che giunfe poc’ anzi a quelle arene . 


C? 


A R I S T-e A. 

( Sventurata Ariflea ! ) 

A R G E N E. 

{ Povera Argene ! ) 
Alcandro. 

Oh te felice! Oh quale (j) 

Spofo ci dih la force ! 

Aristea. 

Alcandro, parti. 
Alcandro. 

T attende il Re . 

Aristea. 

Parti , verrò . 
Alcandro. 

^ T attende 

Nel gran tempio adunata... 

Ari s t e a . 

Nh parti ancor ? (S) 

Alcandro. 

( Che ricompenfa ingrata ! ) (7) 


S .C E N A 


III. 


^RISTE~4, ED IRCENE. 

Argene. 

! dimmi , o Principelfa , 

V’fcfotto il ciel chi polla dirli, oh Dio! 
Più mifera di me ? 

Aristea. 

2 Si , vi fon io • 

U Argene. 

S Ah non ti fàccia amore 
^ Provar mai le mie i«ne ! Ah tu non fai 
^ Qual perdita è la mia ! Quanto mi colla 
H Opel cor che cu m' involi I ‘ 

B Aristea. 

B E tu non fenti , 

B Non comprendi abòiHanzai miei tormenti. 
S Grandi , e ver , fon le tue pene : 

tì Perdi, h ver, l’ amato bene; 

K Ma lei tua ; ina piangi incanto ,' 

£ Ma domandi almen pietà. 


U) Verfo la fema . {1) ^candm . []) Con impavenza . (4) Coi «/ifrgi». 

(j) M ^riftea, (S) Con ifdrgno. (7) Parte, 

Io 
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ATTO SECONDO- 


ij? 


L’infelice liberti, (i) 


SCENA 


IV. 


^KGENE , E POI AMISTÀ^ 


E 


Io dal fato io fono opprelfa ; C? A m i n t a . 

Perdo altnii , perdo me flelTa ; Non fon quefli penfieri 

Nb conl'ervo almen del pianto Degni d' Argene . Un coniijliero infido , 

Anche giuP.o, fclofdegno. ìo nel tuo calo 
« Più dolci mezzi adoprerei . Procura 
" Ch’ ei ti rivegga : a lui favella ; a lui 
n Le promelfe rammenta .. E' limpre meglio 
E II racquillarlo amante , 

^ Che opprimerlo nemico. 

A a G £ N £ . 

E credi , Aminta , 
Ch’ ei tornerebbe a me ? 

A M I N T A . 

Lo fpero. Al fine 
Folli l’idolo fuo. Per te languiva, 
Delirava per te . Non ti fovviene 
Cile cento volte e cento ... 

A a G E s E .. 

Tutto, per pena mia , tutto rammenfo. 
Che non mi dilfo un dì ? 


A a 


Trovar non pofs’io 
Ne pietà , nh foccorfo ? 

A M 1 N T A . 

Eterni Dei! 

Farmi Argene colei . ( a) 

A a c £ N £ . 

Vendetta almeno , 
Vendetta fi procuri . (5) 

A M I N T A . 

Argene, e come 

Tu in Elide? Tu fola?' 

Tu in sì ruvide fpoglie ! 

A a G £ N E . 

I neri inganni 

A fecondar del Prence 
Dunque ancor tu venifii ? A faggio in vero 
Regolator commife il Re di Creta 
Di lùcida la cura . Ecco i bei fratti 
Di tue dottrine. Hai gran ragione, Aminta, 
D andarne altier . Chi vuol fapere appieno 
Se fu attento il cultor , guardi il terreno . 
A M I N T A . 

( Tutto gii fa . ) Non da’ configli miei .- 
A a c E N £ . 

Balìa ... Clii (a? Nel cielo 
V è giuflizìa per tutti ; e fi ritrova 
Talvolta anche nel mondo . Io chiederolla 
Agli uomini , agli Dei . S' ei non ha fede , 
Ritegni io non avrò . Vo’ che Cliflene , 
Vo’che la Grecia, il Mondo 
Sappia eh' è no traditore , acciò per tutto 
Qpelìa infamia lo fiegua ; acciò che ognuno 
L’ abborrifea , l' eviti , 

E con orrore, a chi noi fa, l’additi. 

(>) Ptrte, C») A parte nf-'f ttfeire. 


Qiiai Numi non giurò ? 

E come, oh Dio! fi può. 
Come fi può così 
Mancar di fede ? 

Tutto per lui perdei; 

Oggi lui perdo ancor . 

Poveri aifetti miei ! 

Qtielia mi rendi , Amor , 
Quella mercede ? (4) 

SCENA V. 

AMUrCA foto^ 

JTNfana gioventù ! Qualora cipolla 
Ti veggo tanto agl’ impeti d' amore , 

Di mia vecchiezza io mi confolo , e rido. 
Dolce ’e il mirar dal lido. 

Chi Ha per naufragar. Non che ne alietti 
Il danno altrui , ma fol perché I afpetto 
E D' un mal , che non fi falTre , 'e dolce oggetto . 
U Ma che! l’efa canuta 
U Non ha le fue tempelle ^ Ah!che pur troppo 
^ Ha le fue proprie, e dal timor dell'altre 
Sciolta non b . Son le follie diverfe 


(j) Piul partire. (4) Parte. 
S a. 


Ma 
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Ma folle è ognuno: e » fuo piacer ne aggira 

L’odio, o l'anior, la cupidigia, o l’ira. 

Siam navi all' onde algenti 
Lalciate in abbandono: 
ImpemoC venti 
I nodri affetti fono: 

Ogni diletto è fcoglio : 

Tutu la vita è mar. 

Ben qual nocchiero in noi 
Veglia ragion; ma poi 
Pur dall’ ondofo orgoglio 
Si lafcia trafporur. (i) 

SCENA VL 

CLISnriNE preceduto da LI CID^, 
jVXANDKO, MEGACVE coronato 
d'ulivo, COEP ^’./fTLETi, Guardie, 
e Popolo. 

Tutto il cono. 

Deì forte LìckU 
Nome maggiore 
D’ Alféo fui margine 
Mai non fonò. 

Parte del C0AO> 

Sudor più nobile 
Del filo fiidore 
L' arena Olimpica 
Mai non bagoù. 

jtltra parte. 

L’arti ba di Pallade, 

L’ ali ha d’ Amore ; 

D’ Apodo, e d’Èrcole 
L'ardir moflrù. 

T»«o H CORO. 

No, tanto merito^ 

'Tanto valore 


L'ombra de'fecoli 
Coprir non può. 

C L I s T e N £. 

Giovane valorofo. 

Che in mezzo a tann gloria umil ti Hai , 
Qpeir onorata fronte 
Lafoia eh’ io baci , e che ti Aringa al feno. 
Felice il Re di Creta , 

Che un tal figlio forti ! (Se avefli anch'io 
Serbato il mio Filinto, (a) 

Chi fii ? Sarebbe tal . Raiómenti , Alcandro, 
Con qual dolor tei confegnai? Ma pure...) 
Alcanozo. 

(Tempo or non è di rammenur fvétuie.X}) 
C t I a T E N z . 

( E’ ver . ) Premio Ariflea (4) 

Sarh del tuo valor. S’ altro donaru' 
Gidene può, chiedilo pur, che mai 
Quanto dar ti vorrei non chiederai . 

M E G A c t E . 

(Coraggio , o mia virtù. ) Signor, fon figlio , 
E di tenero padre . Ogni contento , 

Che con lui non divido, 

E' iniìpido per me . Di mie venture 
Pria d’ogni altro io vorrei 
Giungergli apporutor : chieder l' adenfo 
Per quefle nozze ; e lui prefonte , in Qeu 
Legarmi ad A ridea . 

C t. I S T E H B. 

Giuda b la brama . 
M E c A c L E. 

Partirò , fc il concedi , 

Senz’altro indugio. Invece mia rimanga 
Quedi , della mia Ipofa (j) 

Servo, compagno, e condottier. 

C L I S T E N E . 

(Che volto 

E'quedo mait Nel rimirarlo il (àngue 
Mi fi rifeuote in ogni vena. ) E quedi 
Chi b ? Come s’ appella ^ 

M E c A c L E. 

Egido ha nome. 

Creta b fila patria . Egli deriva ancora 
Dalla dirpe reai: ma più che '1 (àngue , 
L’ amiclEìa ne dringe ; e fila in noi 


O L 1 MV l A D E- 


li) Parte . (t) .Ad .Alcandro . (j) od Clijìe/ie. od Megacle . 

(j) Prefentando Lieida. 

St 
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ATTO S E C O N D 0‘ 


Si concordi i voleri , 

Comuni a fosno e l' allegrezza , e'I duolo, 
Che lùcida, ed Egillo h un nome folo . 

L I C I D A . 

( Ingegoolà amicizia! ) 

C L I s T E N e. 

E ben, la cura 

Di condurci la fpofa 

Egillo avrà; ma lùcida non debbe 

Partir lenza vederla. 

M E G A c l E. 

Ab no, làrebbe 
Pena maggior. Mi fencirei morire 
Nell' atto di lalciarla . Ancor da lunge 
Tanta pena io ne provo. .. 

C L I a T E N E. 

Ecco che giunge. 

M E G A C L E. 

( Oh me infelice! ) 

s c E N A vn. 
AR.1STE^, e Detti. 
Aristea. 

^Au 'odioTe nozze (i) 
Come vittima io vengo all’ ara avanti . ) 

L I c I o A. 

( Sarà mio quel bel volto in pochi iHanti . ) 
C L I S T e S E. 

Avvicinaci , o figlia ; ecco il tuo fpofb . (a) 

M E G A c L E . 

( Ah ! non i ver. ) 

Aristea. 

Lo fpolb mio! (}) 

C L I S T E N E. 

SI . Vedi 

Se giammai più bel nodo io ciel fi llrinlé . 

Aristea. 

( Ma fe lùcida vinlè , 

Comeil mio bene? Il genitor m'inganna .) 

L I C I D A . 

(Crede Megacle fpolb, e le ne affanna.) 


^ Aristea. 

E quelli , o padre , b il vincitor? (q) 

C L I S T E N E. 

Mei chiedi ? 

Non Io rawifi al volto 
Di polve afperfo ? All' onorate llille , 
Che gli rigan la fronte ì A quelle foglie , 
Che fon di chi trionfa 
L'ornamento primiero? 

Aristea. 

Ma che dicefti , Alcandro ? 

Aecanoro. 

Io dilli il vero. 
C L I s T e N e. 

Non più dubbiezze . Ecco il conforte , a coi 
li Ciel t' accoppia ; e noi potea più degno 
Ottener dagli Dei l' amor paterno . 

Aristea. 

{ Che gic^a ! ) 

Megacle. 

(Che martiri ) 

L 1 C I D A . 

( Che giorno eterno ! ) 
C L I S T E N E . 

E voi tacete? Onde il lilenzio? (j) 
Megacle. 

(Oh Dio! 

Come comincerò?) 

Aristea. 

Parlar vorrei , 

Ma ... 

C L I S T E N E. 

Intendo. Intempelliva 
E' la prefenza mia . Severo ciglio , 
Rigida maellà , paterno impero 
Incomodi compagni 

Sono agli amanti . Io mi Ibwengo ancora 
Quanto increbbero a me. Retiate, lo lodo 
Opel modello roùbr, che vi trattiene. 
Megacle. 

( Sempre lo flato mio peggior diviene . ) 

C L I S T E N E. 

So eh’ è fanciullo Amore , 

Nb converlàr gli piace 
Con la canata età . 


(i) No* vedeitJo MegMcle. (i) Tenendo Megacle per moia, (;) SUfifee vedendo 
Megacle. (q) Editando Megacle. ( 5 ) M Megacle, e ai Arì^ea. 

Di 
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OLIMPIADE. 


Di fcherzi ei fi compiace : 

Si fianca del rigore ; 

£ fian di rado in pace 
Rirpecto, e liberta, (i) 

SCENA vni. 

^ISTR/t, MEG^LEy e LICIDA^ 

( 17 M E G A C 1 E , 

UC Ra r amico , e l’ amante 
Che farò fventurato ? ) 

L I c I D A . 

(All'idol miO' 

E' tempo eh’ io mi feopra .) (r) 

M E G A c L E. 

( Arpetta.)Oh Dio! 
Aristea. 

Spofo , alla tua conforte 
Non celar che t’ afflige . u 

Megacle. u 

( Oh pena ! Oh morte ! ), ^ 

L I C I D A. U 

( L’amor mio, caro amico, (j) ^ 

Non loSfe indugio . ) 

Aristea.. 

Il tuo filenzio , o caro , 

Mi cruccia, mi difpera.. 

Megacle. 

(Ardir, mio core-; 
Finiamo di morir . ) Per pochi ifianti 
Allontanati, o Prence. (4) 

I c I D A. 

E qual ragione 
Megacle. 

Va; fidati di me. Tutto conviene 
Ch'io fpieghi ad Arifiea. (j) 

L I C I D A . 

Ma. non pois' io ^ 
Eflèr prefente”? u 

Megacle. ^ 

No : più che non credi « 
Delicato t r impegno, (tf) M 

L I C I D A. ^ 

E ben, cu ’l vuoi, ^ 

(i) Parte. (1) Piam a Megacle. (})./€ M. 
(5) ./f porle a Ud.Ut. (d) Come [opra . 


10 lo farò. Poco mi feoflo; im cenno 
Bafierh perch’ io corni . Ah! penfa , amico , 
Di che pyrli , e per chi . Se nulla mai 
Feci per te , fe mi fei grato , e m' ami , 
Mofiralo adefib . Alla tua fida aita 

La mia pace io commetto, e la mia vita. (7) 

SCENA IX. 
MEGACLE, ED AKISTEA. 
Megacle. 

(Oh ricordi crudeli! ) 

Aristea. 

Al fin fiam foli r 

Potrò fenra ritegni 

11 mio contento efacerar; chiamarti 
Mia fperae , mio diletto , 

Luce degli occhj miei . .. 

Megacle. 

No, Principeflì, 

Quelli Ibavi nomi 

Non fon per me. Serbali pure ad altro 
Più fortunato amante. 

Aristea. 

E il tempo h quella 
Di parlarmi cosà ? Giunto e quel giorno ... 
Ma femplice ch’io fon t tu fcherzi , o caro. 
Ed io fiolta m’ affanno . 

Megacle. 

Ah non t' affanni 

Senza ragion . 

Aristea. 

Spiegati dunque. 
Megacle. 

Alcolta t 

Ma coraggio, Arifiea. L'alma prepara 
A dar di tua vircii la prova efirema . 

Aristea. (ma. 

Parla. Ahimè! Che vuoi dirmi? Il cor mi tre- 

Megacle.- 
Odi . In me non dicefii 
Mille volte damar, più che’l fembiante, 

■gacte , i-tme [opra. (4^ A parti a Ucida. 
(7) Po, le. 

U 
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H grato cor , l' alnu fincera , e quella , 
Che ra'ardea nel penCer , fiamma d onore ? 
A a 1 * T E A. 

Ix) difli , fi ver . Tal mi fembrafli , e tale 
Ti conofeo , t’adoro. 

M E c A c I- e. 

E fe diverfo 

Foflè Megacle un di da quel che dici; 

Se infedele agli amici ; 

Se fpergiuro agli Dei ; iè » fatto ingrato 
Al fuo benefattor , morte rendeife 
Per la vita che ii ebbe ; avrefli ancora 
Amor per lui ? Lo foRrirelU amante f 
L‘ accetterelli fpoi'o? 

Aristea. 

E come vuoi 
eh’ io figurar mi polTa 
Megacle mio si fcellerato? 

M a c A c L £ . 

Or fappi 

Che per legge fatale , 

Se mo fpofi) divien , Megacle è tale . 
Aristea. 

Come! 

Megacle. 

Tutto r arcano 

Ecco ti fvelo . 11 Principe di Creta 
Langue per te d’amor. Pietà mi chiede, 
E la vita mi diede. Ah Principelfa! 

Se negarla pofs'io, dillo tu fìcifa. 

Aristea. 

£ pugnaAi.... 

Megacle. 

Per lui . 

Aristea. 

Perder mi vuoi.... 
. Megacle. 

Si , per ferbarmi fempre 
Degno di te. 

Aristea. 

Dunque io dovrò . . . 
Megacle. 

Tu dei 

Coronar l’opra mia. Si, generofa. 
Adorata Arifiea, lèconda imoti 
D un grato cor . Sia , qual io fui fin ora , 


ss- 


« 



Licida in avvenire. Amalo. E' degno 
Di si gran forte il caro amico. Anch'io 
Vivo di lui nel feno; 

E s’ei t’acquifla, io non ti perdo appieno. 
Aristea. 

Ah qual paflàgsioh quello! Io dalle flelle 
Precipito agli abilTi . Eh no : fi cerchi 
Miglior corapenfo. Ah! fenza te la vita 
Per me vita non h. 

Megacle. 

Bella Arifiea , 

Non congiurar tu ancora 
Contro la mia virtù . Mi coda adii 
Il prepararmi a si gran palio . Un folo 
Di quei teneri fenfi 
Quant’ opera diftruggel 

Aristea. 

E di lafciaimi 

Megacle. 

Ho rifoluto. 

Aristea. 

Hai rifoluto? E quando^ 
Megacle. 

Qiiefio ( morir mi lento ) 

Qjiefio fi 1’ ultimo addio . 

Aristea. 

L’ultimo! Ingrato.... 
Soccorretemi , o Numi ! Il pii vacilla ; 
Freddo fudor mi bagna il volto ; e parmi 
Ch'una gelida man m’opprima il core, (i) 
Megacle. 

Sento che il mio valore 

Mancando va. Più che a partir dimoro, 

Meno ne fon capare . 

Ardir. Vado, Arifiea; rimanti in pace. 

Aristea. 

Come! Già m’abbandoni? 

Megacle. 

E forza , o cara, 

Separarfi una volta . 

Aristea. 

E parti... 
Megacle. 

£ parto 

Per non tornar più tnai. (s) 


(i) S'afpoigia ad ut» tromo. (a) X» atto di f adire. 


Ari- 
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Aristea. 

Senti. Ah no... Dove vai^ 

M E G A c L E. 

A rpirar, mio teforo, 

Lungi dagli occbj tuoi, (i) 
Aristea. 

Soccorlb... Io... moro, (a) 

M E G A c L E . 

JMilèro me , che veggo ! (j) 

Ah l'opprelTe il dolor! Cara mia fpeme, (4) 
Bella Ariflea, non avvilirti ; afcolta: 
Megacle è qui : non partirò . Sarai . . . 

Che parlol Ella non m' ode. Avete, o Relle, 
Kù (Venture per me ? No , quella lòia 
Mi rellava a provar . Chi mi conlìglia ? 
Che rifolvo ? Che lo ? Partir ? Sarebbe 
Crudelth , tirannia . Reftar ? Che giova? 
Forìéad elTerle fpoTo? E ’I Re ingannato , 
£ r amico tradito , e la mia fede , 

E r onor mio lo folTrirebbe ? Almeno 
Partiam più tardi . Ahchefaremdi nuovo 
A quell' orrido paltò ! Ora b pietade 
L'ellèr crudele. Addio, miavita:addio , (;} 
Mia perduta fperanra . Il eie! ti renda 
Più felice di me. Deh confervat^ 
Quella bell" opra vollra , eterni Dei ; 

E i di , ch'io perderò , donate a lei . 
Licida... Dovi: mai? Licida. (<) 

SCENA X 

L 1 C l D e Detti. 

Licida. 

JtftsCe 

Tutto Arillea ? 

Megacle. 

Tutto . T affretta , o Prence ; (7) 
Soccrrri la tua fpofa. 

Licida. 

Aimc ! che miro ! 

Che fai ( 1 ) 


Megacle. 

Doglia improwifa 
Le oppreflè i fenfi . (9) 

Licida. 

E tu mi lafci? 
Megacle. 

Io vado ...(io) 
Deh penfa ad Arillea . ( Che diih mai (ri) 
Qyandoin fe tornerÌL'(i sXi^utte hoprefenti 
Tutte le fmanie (ùe . ) Licida , ah ! lènti . 
Se cerca , fe dice : 

L’ amico dov' b ? 

L'amico infelice, 

Riljxmdi, mori . 

Ah no! si gran duolo 
Non darle per me : 

Rifpondi ma folo, 

Piangendo parti . 

Che abiltb di pene 
Lafciare il Rio bene, 

Lafriarlo per Tempre, 
Lafeiarlo cosi ! (13) 

S C E H A XI. 

LICIDA, ED ARISTEA. 

Licida. 

Cile laberinto b quello! Io non Tintendo. 
Semiviva Arillea... Megacle afflitto ... 

Aristea. 

Ób Dio! 

Licida. 

Ma già queir alma 

Toma agli ufati u&j. Apri i bei lumi, 
Principellà, ben mio. 

Aristea. 

Spelò infedele ! (14 ) 
Licida. 

Ah! non dirmi coti. Di mia collanza 
Ecco io pegno la delira, (r;) 


(i) Megacle parte rifclato, pai fi ferma, (i) Sviene /opra tm [affa, (j) RivolgenJafi 
indietro. (4) Tornando, (j) Le prende la mano , e la bacia, (d) Verfo lafcena. (7) Jn atto 
dipartire, {i) .A Megacle. {9) Partendo come [opra. (to)Tomando indietro. (ii)Partendo. 
(il) Si ferma. (13) Parte . (14) Semc/i vederlo, (ij) La prende per piano. 

Ari- 
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Aristea. 

Almeno. ..Oh ftelle! (■) 

Megacle ove? 

L I c I D A . 

P»rtì . 

Aristea. 

Patti ringrato? 

Ebbe eoe ili lafciarmi in quello (lato? 

L I C I D A. 

II tuo Ipolb redò. 

Aristea. 

Dunque b perduta (t) 
L’umaniài la fede, 

E’ amore, la pietà! Se quelli iniqui 
Incenerir non fanno. 

Numi , i fulmini voliti in ciel che fanno t 
L I C I D A. 

Son fuor di me . DI , chi c'offelé , o cara ? 
Paria; biami vendetta ? Ecco il tuo fpolb, 
Ecco lucida. . .. 

Aristea. 

Oh Dei! 

Tu quel lùcida Tei ! Fuggi , c' invola , 
Nafeonditi da me . Per tua cagione , 
Perfido, mi ritrovo a quello pailb. 
Licida. 

E qual colpa ho commeiTa ? lolòndifadb. 
Aristea. 

Tu me da me dividi , 

Barbaro , tu m' uccidi : 

Tutto il dolor, ch'io lènto. 
Tutto mi vien da ce. 

No, non fperar mai pace. 

Odio quel cor fallace: 

Oggetto di fpas^nto 
Sempre farai per me . (j) 


SCENA 


X I I. 


Liei e roi ./€ R C £ Al e. 


JL 


Licida. 


Me barbaro ? Oh Numi ! 

Perfido a me? Voglio lèguirla ; e voglio 
Sapere almen che tirano enigma c quello. 

A R c E N E. 

Fermati, traditor. 

Licida. 

Sogno , o fon dello ! (4) 
Arcane. 

Noa fogni no: fon io 
L’ abbandonata Argene . Anima ingrata , 
Riconofei quel volto, 

Che fii gran tempo il tuo piacer; fe pure 
In forte si fonella 

Delle antiche lèmbianze orma vi teda . 
Licida. 

( Donde viene! In qual punto 
Mi forprende coflei! Se più mi fermo, 
^ Ariflea non raggiungo . } Io non intendo, 
Bella Ninfa, i tuoi detti. Un' altra volta 
Potrai meglio fpiegarti . (;) 

A a c E N E . 

Indegno! afcolta. (tf) 
Licida. 

( Mifèro me ! ) 

Arsene. 

Tu non m’intendi? Intendo 
Ben io la tua perfidia . I nuovi amori , 
Le frodi tue tutte rilèppi; e tutto 
Saprà da me CUflene 
Per tua vergogiu. (7) 


Licida. 

Ah no! Sentimi) Argene; (8) 
Non fdegnarti: perdona, 

Se tardi ti ravvilo. Io mi rammento 
Gli antichi aSècti ; e , fe tacer faprai , 
Forfè... Chi là. 


(i) S'avvede non effer Megacle , e ritira la mano. (1) S'alza con impelo. 

(iì Parte. Riconofee .Argene . {$) f'nol partire . ( 6 ) Trattenendo . 

iy) Puoi partire . {S) Trattenendola. 

Olimpiade . T Ar- 
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OLIMPIADE- 


A K G E N E. 

Si può fofTrìi di quella 
Ingiuria più crudeli Chi là, mi dici^ 

In vero io fon la rea . Picciole prove 

Di tua bontà non fono 

Le vie che m'oSri a meritar perdono. 

L I C I D A. 

Afcolta. Io volli dir... (i) 

A a c E N E. 

Lafciami , ingrato : (a) 
Non ti voglio afcoltar. 

L I C I D A . 

( Son difperato . ) 

A a G E N E. 

No, la fperanza 
Più non m' alletta : 

Voglio vendetta. 

Non chiedo amor. 

Pur che non goda 
Opel cor fpergiuro. 

Nulla mi curo 
Del mio dolor, (j) 


SCENA 


XIII. 


^.ICID..^, E EOI QUINTA. 

L I C 1 D A . 

Jn angullia più fiera 
Io non mi vidi mai . Tutto b in mina, 
Se parla Argene . E' forza 
Raggiungerla , placarla ... E chi trattiene 
La Prinripellà intanto? Il foto amico 
Potria...Ma dove andò ? Si cerchi. Almeno 
E configlio , e conforto 
Megacie mi darà. (4) 

A M 1 «i T A . 

Megacie è morto. 
L I C I D A . 

Che dici. Aminta! 

A M 1 N T A. 

Io dico 

Pur troppo il ver. 

L I c I t> A . 

Come ! Perchè ? Qual empio 
(i) prenderla per mano, (t) Lo 
(S) Himane fiapido. 


SI bei giorni Ctoncò ? Trovili : io voglio 
Cb' elèmpio di vendetta altrui ne relli 
A M I N T A. 

Principe , noi cercar : tu l' uccidelli . 

L I C I D A . 

Io! Deliri? 

A M 1 N T A . 

Volelfe 

li ciel eh' io deliralTi . Odimi . In traccia 
Mentre or di te venia , fra quelle piante 
Un gemito improwifo 
Sento : mi fermo : al fuon mi volgo, e mito 
Uom , che fui rmdo acciaro 
Prono già s'abbandona . Accorro , Al peno 
Fo d'una man follegno. 

Con l'altrail ferro fvio.Ma quando al volto 
Megacie rawifiU , 

Penfa com' ei rellò , com' io rellai . 

Dopo un breve llupote , ab qual follia 
Branur ti fa la morte? 

( Io volea ditgli. Ei mi prevenne }. Anùnta, 
Ho vilTuto abballanza, 

(Solpirando mi dilfe 
Dal profondo del cor . ) Sena' Ariflea 
Non fo viver , nè voglio . Ah!fon due lullr! 
Che non vivo che in lei . lùcida , oh Dio! 
M'uccide , e non lo fa . Ma non m'olfende . 
Suo dono è quella vita , ei la riprende . 

Li c 1 d a . 

Oh Amico! E poi? 

A M I N T A . 

Fugge da me, ciò detto. 
Come l’artico llral . Vedi quel failb , 
Signor, colà, che il fottopollo Alféo 
Signoreggia , ed adombra ? Egli v’ alcende 
In men che non balena . In mezzo al fiume 
Si fcaglia : io grido in van. L'onda percollà 
B.ilzò , s' aperfe ; in frettololi giri 
Si riunì , r afeolè . Il colpo , i gridi 
Replicaron le fponde , e più noi vidi. 

L L I c I n A . 

U Ah qual orrida fce.na 
u Or fi feopre al mio fguardo! (j) 

S A M 1 N T A . 

R Almen la Ipoglia, 

97 Che albergò si bell’ alma, 

riletta. {}) Parte. (4) Pool partire. 


va- 


M 7 


ATTO SECONDO- 


Vadsfi a ricircar. Da’ medi amici 
QiielU a lui ibn dovuti ultimi uffici, (i) 

SCENA XIV. 

LIC IDA ?oi ALCANDRO. 

L I C I D A. 

T> ^ 

JL/Ove fon! Che m'awenne! Ah dunque il 
Tutte fopra il mio capo 
Rovefitiò r ire fue! Megacle, oh Dio! 
Mejacle , dove fei t Che fo nel mondo 
Senza di te ? Rendetemi i amico , 
Ingiufliffimi Dei . Voi mel togliere , 

Lo rivoglio, da voi . Se Io negate , 
Barbari , a’ voci miei , dovunque ei fia 
A viva fòrza il rapirò. Non temo 
Tutti i fòlmini vollri : ho cor che baila- 
A ricalcar fulTorme 
D'Èrcole, e di Testo le vie di morte 
Alcanozo. 

Où. (a) 

L I C I D A> 

Del guado eftremo . . .. 

Alcandao. 

Olh. 

L 1 C I D A . 

Chi fei 

Tu , che audace interrompi 
Le imanie mie? 

Alcanozo. 

Regio miniflro io fono . 

L t C 1 D A .. 

Che vuole il Re >■ 

Alcanozo. 

Che in vergognofo efiglio* 
Quindi lungi cu vada.U ibi cadente 
Se in Elide ti lafcia , 

Sei reo di morte. 

L I c I D A. 

A me tal cenno ? 


Alca.vdzo. 

Impara 

A mentir nome , a violar la fede , 

A deludere i Re . 

L I c I D A. 

Come! Ed ardifci , 

T emerario . . . 

Alcanozo. 

Non più . Principe , i: quello 
Mio doverd'hoadempitoradempiil reilo-ij) 

SCENA XV. 

LICIDA [oh. 

Con quello ferro, indegno, (4) 
n fen ti paiferò . . . Folle , che dico? 

Che fo? Con chi mi fdegno ? Il reo fon io , 
lo fon lo fcelleraco . In quelle vene 
Con più ragion l’ immergerò _ SI , mori, 
lùcida fvencuraco'. . . Ah ! perchè tremi, 
Tinoida man? Chi ti ritiene? Ah quella 
E' ben miferia ellrema f Odio la vita , 

M.’ atterrifce la morte ; e fento intanto 
Suacdarnù a brano a brano- 
In mille parti- il cor. Rabbia, vendetta. 
Tenerezza , amicizia . 

Pentimento , pieci , vergogna , amore 
Mi. trafiggono a gara . Ah chi mai vide 
Anima- lacerata 

Da tanti affetti , e si contrarj ? Io flelfo 
Non fo come lì polTa 
Minacciando tremare , arder gelando , 
Piangere in mezzo all’ ire , 

Bramar- la morte, e non làper morire. 
Gemo in un punto, e fremo: 
Folco mi lèmbra il giorno: 
Ho- cento larve intorno ; 

Ho mille fiirie in fon. 

Con la lànguigna foce 
M’ arde Megera il petto; 

M" empie ogni vena Alecn» 
Del freddo fuo velen . (5) 


(1) Parte. (*) Lirìda non t ode . {%) Parte. Smtda la [goda. {}) Parte. 
Fine deli.' Atto Secondo. 

T > ATTO 
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JLTTO TJBJRZO* 



S C E n A V n 1 M A- 

BIpailica ( cbe II focnu daik roTìna iTuii imico Ippodrotno f;ià ricopene In gnn parte 
d’ «dera .di (piai, e d'alrre piante fehMgge* 


Megacu trMttemuto da Amikta pir una parte, e dipoi daiSTEA trattenuta da 
AacENE per t altra : nta que/U non veiporu mede . 



M e 6 A C L E. I 

t 'Ardami . In van t* opponi . 

A M I N T A . 

Ah torna , amico , 
Una volta in te fleflb . In tuo foccorfo 
Pronta Tempre la mano 
Del pefcator , eh’ or ci làlvò tlall’ onde , 
Credimi , non avrai . Si fianca il Cielo 
D' afiifler chi l’ infulta . 

M E 6 a c t E. 

Empio ibocoiib. 
Inumana piedi Negar la morte 
A chi vive' moiendo ! Aminta, oh Dio! 
latri ami. 

A M I N T A. 

Non fia ver. 

(i) at Megacle . (a) M Arifté , 


A a I 8 T e A. 

Lardami, Argene. 
A a c E N e. 

Non io fperar. 

M E G A c L e . 

Setu’ Arifiea non pofib. 
Non deggio viver più. 

A a I t T E A. 

Morir vogl’ lo 
Dove Megade % morto . 

A M I N T A. 

Attendi . (i) 

A a G E H E . 

Aicolta, (a) 

M B a A C E E. 

Che attender? 


Aai- 
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A R I i T E A. 

Che a&oltar? 

M E ■ A C L E . 

Non £ rittovR 

Più conforto per me . 

Aristea. 

Per me nel monda 
Non v’h più che fperar. 

M E G A c L e. 

Serlurmi in vi».. 
Aristea. 

Impedirmi la morte . . . 

M E c A c I. E. 

Indarno tu pretendi . 

Aristea. 

In van prefumi.. 
A M I N T A. 

Ferma, (i) 

A R C E N E. 

Senti, infelice, (s) 

Aristea. 

Oh flelle ! (]). 

M B G A C L E . 

Oh Numi ! ( 5 ) 
Ari s t e a .. 

Megaclel 

M E G A c L E.. 

Principellà! 

Aristea. 

Ingrato ! E tanca 
NF od] dunque, e mi fuggi , 

Che , per elferti unita , 

S' io m'afiietco a morir , tu comi in vita f 

M E G A C L E.. 

Vedi a qual fegno t giunca, 

Adorata Ariflea, la mia fvencura.. 

Io non poflb morir; trovo impedite 
Tutte le vie , per cui fi paffa a Dite. 

Aristea. 

Ma qual piecolà mano... 


Op 


SCENA IL 

I 

^LC^ND}{0, e Detti. 
Alcamdro. 




H facrilego! Oh inCtno! 

Oh fcellerato ardir! 

Aristea. 

Vi fono ancora 
Nuovi dilaflri , Alcandro.^ 

Alcandro. 

In quello illante 

Rinafee il padre tuo. 

Aristea. 

Come! 

Alcandro. 

Che orrore , 

Che mina, che lutto. 

Se 1 Ciel noi difendea , n’avrebbe involti 1 
Aristea. 

Percbb? 

Alcandro. 

Già fai che per oollume antico 
Qpello fellivo di con un folenne 
Sacrifizio fi chiude . Or mentre al tempio 
Venia fra’fuoi cufiodi 
La facra pompa a celebrar Cliflene , 
Perchh non fo , nb da qual parte ufcito , 
Licida impetuofo 

0 attraverfa il cammin. Non vidi mai 
Più terribile afpetto . Armato il braccio. 
Nuda la fronte avea , lacero il manto , 
Scompoflo il crin. Dalle pupille accefe 
Ufcia torbido il guardo ; e per le gote , 

D' inaridite lagrime fognate , 

Trafpirava il furore. Urta, rovelcia 

1 Ibrprefi cullodi . Ai Re s* avventa ; 
Mori , grida fremendo ; e gli alza in fionte 
li làcrilego ferro. 

Aristea. 

Oh Dio! 

Alcandro. 

Non cangia 


(i) yolenJo iraHetKreMegack , ohe gli figge . (i) ybìendo trattenere- at^ea , 
mefofra. {ì) liKontraniofi in Megacìe . Incontrando jlriflea . 

D 
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ATTO T ET(ZO> 


Il Re (ito , o color. Se\'ero il guardo 
Gli femu in faccia;ein grave nion gli dice: 
Temerario, che fai? (Vedi fe il Cielo 
Veglia in cura de' Re ! ) Gela a que' detti 
11 giovane feroce. 11 braccio in alto 
Sofpende a mezzo il colpo . Il regio aipetto 
Attonito rimira : impallidifce : 
Incomincia a cremar: gli cade il ferro; 
E dal ciglio , che tanto 
Minacciofo parea , prorompe il pianto . 
A a 1 s T E A . 

Refpiro . 

A a G E N E. 

Oh folle ! 


A M I N T A . 

Oh fconfìgliato! 
A a 1 Z T E A . 


Ed ora 


Il genitor che fa? 

Alcandro. 

Di lacci avvolto 
Ha il colpevole innanzi. 

A M I N T A . 

( Ah ! fi procuri 
Di felvar l'infelice.) (i) 

M E c A c L E. 

E lùcida che dice? 

Alcandro. 

Alle richiede 

Nulla rifponde . E’ reo di morte , e pare 
Che noi fappia.o noi curi.Ognor piangendo 
Il Tuo Megacle chiama : a tutti il chiede , 
Lo vuol da cucci ; e fra' fuoi labbri , come 
Altro non dippia dir, Tempre ha quel nome . 

M E C A C L E. 

Più redder non podb. Al caro amico. 
Per pieth, chi mi guida? 

Aristea. 

Incauto! E quale 

Sarebbe il tuo difegno ? Il genitore 
Sa che tu l'ingannadi; 

Sa che Megacle lèi. Perdi te dedb, 
Prefentandoti al Re, non (alvi altrui. 

Megacle. 

Col mio Principe indenne 
Almen mi perderò, (s) 


% 




A R I 1 T E A . 

Senti . E non dimi 
Condgiio adai miglior, che ii padre oifelu 
Vada a placare io dedk? 

Megacle. 

Ah! che di tanto 

Ludngarmi non Ib. 

Aristea. 

S) . Qpedo ancora 

Per te d faccia. 

Megacle. 

Oh generofa, oh grande. 
Oh pietodi Aridea! Facciano i Numi 
Qiiell’alma bella in queda bella fpoglia 
Liuigamente albergar . Ben lo difs' io , 
Quando pria ti mirai , che tu non eri 
Colà mortai . Va , mio conforto . . . 
Aristea. 

Ah! bada; 

Non fa d' uopo di tanto . 

Un fol de' guardi tuoi 
Mi codringe a voler ciò che tu vuoi . 
Caro , fon ma cosi , 

Che per virtù d' amor 
I moti del tuo cor 
Rifento anch'io. 

Mi dolgo ai tuo dolor ; 

Gioifco al tuo gioir; 

Ed ogni tuo dedr 
Diventa il mio. (j) 

SCENA III. 

MEGACLE, ED ^I(GENE. 

Megacle. 

JOrh fecondate , o Numi , 

La piet'a d' Arillea . Qii ia lè il padre 
Però d placherà > T roppa ragione 
Ha di punirlo , è ver ; ma della figlia 
Lo vincerà l'amore. E fe noi vince? 

Oh Dio! potè di almeno 

Veder come l' afcolta . Argene , io voglio 

Seguitarla da lungi . 


(i) Parti, (a) Vuol parlile, (j) Parte. 


Ve- 
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A 1 C E N E. 

Ah tanta cura 

Non prender di codili .Vedi che ‘I Cielo 
E' flanco di fodrirlo. Al Tuo dedino 
Lardalo io abbandono. 

M E c A c L E. 

Lafiriar l' amico! Ah cosi vii non fono. 
Lo lèsuitai felice 
Quand’era il ciel fereno: 

Alle tempede in feno 
Voglio léguiilo ancor. 

Come dell’oro il fuoco 
Scopre le maltè impure, 
Scoprono le fventure 
De'dUli amici il cor. (i) 

SCENA IV. 

ÀRSENE, roi AMlNTjl. 

A a c E N E . 

S Pure a mio difpetto 
Sento pietade anch' io . Tento fdegnarmi , 
N' ho ragion, lo vorrei; ma in meazo all'ira, 
Mentre il labbro minaccia , il cor fofpira . 
Sarai debole , Argene , ( grato ! 

Dunrpie a tal fegno ? Ah no . Spergiuro ! In- 
Non (àrh ver. Detedo 
La mia pietà . Mai più mirar non voglio 
Quel volto ingannator . L’ odio : mi piace 
Di vederlo punir. Traiitto a morte 
Se mi cadedè accanto , 

Non verferei per lui dilla di pianto . 

A M I N T A . 

Mifero , dove iùggo ? Oh di funedo ! 

Oh lùcida infelice! 

A a G E N E. 

E’ forfè edinto 

Quel traditor? 

A M I N T A . 

No: ma il farà fra poco. 
A a G E N E. 

Non lo credere , Aminta . Hanno i malvagi 
Molti compagni ; onde giammai non fono 
Poveri di diccorfo . 


A M I N T A . 

Or ci luGnghi.' 

Non V b più che fperar . Contro di luì 
Gridan le leggi, il popolo congiura, 
Fremono i Sacerdoti. Un (àngue chiede 
L' offela maedà . De' fzgridzj , 

Che una colpa interrompe , b il delinquente 
Vittima necedària . Ha già decilb 
II pubblico confenfo. Egli fvenato 
Fia fu r ara di Giove . Edèr vi deve 
L’offefo Re prelènce, e al Sacerdote 
Porgere il ùtero acciaro. 

A a c E N E . 

B non potrebbe 

Rivocard il decreto? 

A M I N T A . 

E come? Il reo (fiorì 
Già in bianche fpoglie è avvolto . Il crin di 
Io coronar gli vidi ; e'I vidi , oh Dio ! 
Incammiiutfi al tempio. Ah! fora’ è giunto ; 
Ah! forfè adedb, Argene, 

La bipenne fatai gli apre le vene. 

Argene. 

Ah no! Povero Prence! (a) 
Amistà. 

Che giova il pianto? 

A a G e N E. 

Ed Arìdea non giunfe? 
Amistà. 

Giunfe; ma nulla ottenne . II Re non vuole, 
O non può compiacerla . 

Argene. 

E Megacle ? 

Amistà. 

Il raefehino 
Ne’cudodi s'avvenne. 

Che ne andavano in traccia . Or l' afoolcai 
Chieder fra le catene 
Di morir per l' amico ; e , (è non foflè 
Ancor ei delinquente, 

Ottenuto r avria. Ma un reo per l'altro 
Morir non può. 

Argene. 

L' ha proccurato almeno . 
Oh forte! Oh generofo! Ed io l'afcolto 
Senza arrodir? Dunque ha più (aldi nodi 


(i) Palle, (a) Piange. 


L'ami' 



AT T O T EHX O- liì 


L’amiftk, che 1* amore f Ah quali io fèoto 
D’ un' emula riitù ftimoli al fianco ! 

Si , rendiamoci illuliri. In fin che dura. 
Parli il mondo di noi . Faccia il mio calò 
Meraviglia , e pieth : nc fi ritrovi 
Neil' univetlb tutto 

Chi ripeta il mio nome a ciglio alciutto . 
Fiamma ignota nell' alma mi firende : 
Sento il Nume ; m' infpira, m'accende, 
Di me fiellà mi rende maggior. 
Ferri , bende , bipenni , ritorte , 
Pallid'txpbre compagne di motte, 
Gih viguaido, malètuacerror. (i) 

SCENA V, 

AMlltTjt fi!». 

Fcggi ,falvati , Aminta . In quelle fponde 
Tuttoèorror,tuttob morte. E dove,ohDio! 
Senza lùcida io vado ? Io l' educai 
Con si lungo fudore: a regie falce 
lo r iniulzai da (conofciuca cuna : 

Ed or potrei lènz' efib 

Partir cosi ? No . Si ritorni al tempio ; 

Si vada incontro all' ira 

Dell' oltraggiato Re . lùcida involra 

Me atKor ne' falli fui : 

Si mora di dolor , ma accanto a lui . 

Son qual per mare ignoto 
Naufiago pafieggiero, 

Gih con la morte a nuoto 
Ridotto a contrallar. 

Ora un fofiegno , ed ora 
Perde uiu fiella ; al fine 
Perde la fpeme ancora, 

£ t'abbandona al mar. (r) 




9 . 


SCENA VI. 

.Afpetto tfitriort del grm Tempi» di Gi»- 
ve Olimpico , dal quale fi fcende per 
lunga , e magnifica fiala divi fa in varj 
piani. Piazza innanzi al medefimo con 
ara ardente nel mezza . Bofco all' in- 
torno de' fiacri ulivi filveftri , dande for- 
mavanfi le corone per gli Meti vincitori. 

CdSTENE , che fcende dal Tempio , pre- 
ceduto da numerofo popolo , da' fimi cu- 
fiodi, da LIC1DÌ4 in bianca vefie 
coronato di fiori, da .ALC.ANDKO, 
e dal Coro de' Sacerdoti , de' quali al- 
cuni portano ft^a bacili d'oro gli flro- 
menli del Sagrifizio . 

CORO 

I Tuoi Arali , terror de' mortali , 

Ah ! fofpendi , gran padre de' Numi , 
Ah ! deponi , gran Nume de' Re . 

P-^HTE DEL CORO. 

Fumi il tempio del fàngue d' un empio, 
Che oltraggiò con infimo furore , 
Sommo Giove, un'immago di tc . 

CORO. 

I cuoi Arali , terror de' mortali , 

Ah ! fbfpoidi , gran padre de' Nomi , 
Ah! deponi, gran Nume de' Re. 

q 

P-4RTE DEL C0t(0. 

L'onde chete del pallido Lete 

L' empio varchi; ma il noAro tiimre, 
Ma il Aio fallo portando con fe . 

CORO. 

l cuoi Arali , terror de' mortali , 


Al! 


* 
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(i) Parte. (a) Parte. 
Olimpiade • 
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OLIMTIADE^ 


Ah ! fofpendi , giao pacLre de' Numi , 
Ah ! deponi , gran Nume de* Ke. 

C L I f T E N E. 

Giovane fventurato , ecco vicino 
De' cuoi miléri di l’ ultimo iflante . 
Tanca piecade ( e mi punilca Giove 
Se adotnbro il ver) canta piec'a mi fai, 
Che non ofo mirarti . U Ciel volelTe 
Che poce6’ io diflimular l’ errore : 

Ma non lo poilb , o figlio . lo fon cuflode 
Della ragion del crono . Al braccio mio 
Illelà altri la diede; 

£ renderla degg’io 

Illefa, o vendicata a chi ibccede. 

Obbligo di chi regna , 

Neceifario b cosi , corse penolb , 

11 dover con mifura ellèr piecolb. 

Pur fe nulla ci reità 
A desiar , fiior che la vin , efponi 
Libera il tuo defue. Eiferne io giuro 
Fedele efècucor. Quanto ci piace. 
Figlio, preferivi; e chiudi i himi in pace . 

L I C I D A . 

Padee , che ben di padre , 

Non di giudice , e Re , que' detti fono , 
Non merito perdono , 

Non lo fpera , noi chiedo , e noi vorrei- 
AfHillè i giorni miei 
Di tal modo la forte , 

Ch' io la vita pavento , e non la morte . 

L’ iinico de' miei voti 

E' il riveder l' amico 

Pria di fpirar . Gfa eh' ei rimafe in vita. 

L'ultima grazia imploro 

D' abbracciarlo una volta, e lieto io mora. 

C L I S T E N E. 

Tappagherò. Cuflodi , (i) 

Megacle a me . 

Alcandeo. 

Signor , tu piangi ! E quale 
EccefTiva piet'a l’alma t’ingombra? 

C L I t t E N E. 

Alcandro , Io confellb , 

Stupifeo di me flelTo . Il volto , il ciglio , 
la voce di coAui nel cor mi deAa 
Un palpito improvvifo, 


Che lo rilènte in ogni fibra il &ogue . 
Fra tutti i miei penfieri 
La cagion ne ricerco, e non la trovo. 
Che farà, ginfiiDei, queAoch'io provo? 
Non fo donde viene 
Opel tenero afiètto, 

Opel moto, che ignoto 
Mi nafee nel petto; 

Opel gel , che le vene 
Scorrendo mi va , 

Nel feno a deAamii 
SI fieri contraili 
Non panni che balli 
La fòla pietà . 

SCENA VIL 

^ÌSGjfCLE fri If gMordie , e Detti. 

L I C I D A. 

«t^Llf ! vieni iiluAre elèmpio 
Di verace amiA'a; Megacle amato. 

Caro Megacle , vieni . 

Megacle. 

Ah qual ci trovo , 

Povero Prence? 

L I C I D A. 

II rivederti in vita 
Mi fa dolce la morte. 

Megacle. 

E che mi giova 

Una vita , che in vano 
Voglio of&r per la tua ? Ma molto itujinai. 
Lùcida, non andrai . Noi pafferemo 
Ombre amiche indivife il guado eAremo. 

L I C I D A. 

O delle gioje mie, de' miei martiri. 
Finche piacque al deAin , dolce compagno ; 
Separarci convien . Poiché fiam giunti 
Agli ultimi momenti , 

Quella deAra fedel porgimi , e lènti . 

Sia preghiera , o comando , 

Vivi; io bramo cosi. Pietofo amico. 
Chiudimi tu di propria mano i lumi ; 
Ricordati di me. Ricoma in Cren 


(r) ^ÌU Guardie. 


Al 
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ATTO T E n’ZO- 


AI padre mio... (Povero padre! a quello 
Preparato non Tei colpo crudele ■ ] 

Deh tu r ifìoria amara 

Raddolcirci narrando . II vecchio afflitto 

Reggi , aflìlli , confola ; 

Lo raccomando a ce . Se piange , il pianto 
Tu gli afciuga fui ciglio; 

£ in ce , le un tiglio vuol , rendigli un figlio. 

M E G A c L E . 

Taci : mi fai morir . 

C L I S T E N E. 

Non poflb, Alcandro, 
Kefifler più . Guarda que' volti ; oflèrva 
Que’ replicaci ampleffi , 

Ope’ teneri lòrpirì , e que’confiili 
Fra le lagrime alterne ultimi baci . 
Povera umanith ! 

Alcandeo. 

Signor , trafcorre 
L' ora permellà al factifizio . 

C L I a T E N E . 

E' vero . 

Oth , facri minillri , ' 

La vittima prendete . E voi , cuflodi , 
Dall' aiBico in&licc 
Dividete colui . (t) 

Megacle. 

Barbari ! Ah voi 
Avete dal mio &n fvelto il cor mio ! 

L I c I o A. 

Ah dolce amico! 

M E G A c t E. 

Ab caro Prence! 
L.cda. -1 Addto.(i) 
Megacee.J 


I cuoi firali , terroT de* mortali , 

Ah ! fofpendi , gran Padre de' Kumi, 
Ah ! deponi ,granNiime de' Re . (}} 


C L r j T e s r . 

O degli uomini Ridre , e degli Dei , 
Onnipotente Giove, 

Al cui cenno fi move 
Il mar , la terra , il Gel , di cui ripieno 
E' r univerfo , e dalia man di cui 
Pende d’ ogni cagione , e d' ogni evento 
La connellà catena; 

Qiiella , che a te fi fvena , 

Sacra vittima accogli . EiTa i funefti , 

Ole ci fplendono in man, folgori arrelli. {4) 

SCENA Vili. 

,/f R C r AIA, e Detti. 

A E G E N E. 

Ì**Ermari , o Re . Fermate , 

Sacri Minillri. 

CttaTENE. 

Oh infano ardir ! Non fai , 
Ninfii, qual opra turbi! 

A E c E N E . 

Anzi più grata 
Vengoa renderla a Giove . Una io vi reco 
Vittima volontarìa , ed innocente. 

Che ha valor, che ha desio 
Di morir per quei reo . 

C L I a T E N E. 

Qpal h ! 

A E G E N E . 

Son io. 

M E G A C L E. 

(Oh bella fede!) 

! L I C I D A. 

( Oh mio rollór ! ) 

I C L I • T B N E. 

Dovrefi 

Saper , che al debil lèllb 
I Pel più forte mmir non h petmefib. 


(i) Sbho divifi JJ Saurioti , t da' Cafiodi . (a) Gaardandàfi da IcmtaaB. 

(]) Nt! tempo thè fi canta ilCoro, Ucida va ad ingmoccÙarfi a pii deltara ap- 
prefo al Sacerdote. V Re prende la /ocra lenre, elee gli vien prefentata /opra an baci- 
le da an de' Minifiri de! tempio ; e net porgerla al Sacerdote canta i fegaenti ver fi 
accompagnati da grave finfonla . 

(4) Nel porgere la [care al Sacerdote viene interrotto da Argene. 

V a Ae- 


Digilized by Google 


156 


O L IMT 1 A D E. 


A I G E N E . 

Ma 11 morir non lì vieta 
Per lo Tpolb a una fpoGi . In ijuefla guifa 
So che al TefAlo Admeto 
Serbò la vita AlceUe; e Ib che poi 
L' efempio fuo divenne legge a noi> 
Clistene. 

Che perciò? Sei tu forlè 
Di licida coniòrte? 

A a c E N E . 

Ei me ne diede 
In pegno la Tua delira , e la Tua fede . 

C L I S T E M E. 

Licori , io, che t' afcolto , 

Son più lòlle di te. O'un regio erede 
Una vii palloreila 
Dunque . . . 

A a G E N E. 

Nh vii fon io, 

Nhlbn Licori. Argenehonome: In Creta 
Chiara 'e dellàpgDe mio la gloria antica : 
E , fe giurammi fe , Licida il dica . 

C L I a T E N 1. 

Licida, parla. 

Licida. 

( E Teflèr menzognero 
Quella volta pietà.) No, noa è vero. 

A a c E N £. 

Canoe !£ negar lo puoi? Volgiti, ingrato; 
Siconolci i tuoi doni , 

Se me non vuoi . L' aureo mom'le h quelloy 

Che nel punto Amelio 

Di giurarmi tua fpoCi 

Ebbi da te . Ti rilòweaga almeno» 

Che di tua man me neadomalll il feno. 

Licida. 

(Pur troppo fe ver.) 

A a G E N E. 

Guardalo, o Re. 

ClI ITENE. 

Dinanzi ( 1 ) 

Mi lì tolga collei. 

A a C E N E . 

Popoli, amici. 

Sacri minìllri, eterni Dei, fe pure 


N* fe alcun prelènte al facriAzio ii^iullo , 

Procello innanzi a voi ; giuro eh' io fono 

Spofa a Licida, e voglio 

Morir per lui ; ni... Principeira , ah ! vieni; 

Soccorrimi ; non vuole 

Udirmi il padre tuo, 

SCENA IX 

e Detti. 

A a I I T E A. 

C^Rediml , o padre , 

£' degna di pietà . 

Clistene. ' 
Dunque volete 
Ch' io mi riduca a delirar con voi ? 
Parla; ma Aano brevi i detti tuoi . (a) 

A a G E N E . 

Parlino quelle gemme , (j) 

10 tacerò, Van di tai Iregi adorne 
In Elide le Ninfe? 

C L I S T E idE. 

Ahimfe , che miro ! ( 4 ) 
Alcandro, riconeo&i 
Qpefto monil? 

Alcandeo. 

Se il ricanofea? E quello 
Che al coll o avea, quando l' efpoA all' onde, 

11 tuo figlio bambin. 

Clistene. 

Licida , ( Oh Dio! 

Tremo da capo a pife.) Licida , forgi , 
Guarda : fe ver che coftei 
L' ebbe io dono da te ? 

Licida. 

Però non debbe 

Morir per me. Fu la promeflà occulta. 
Non ebbe effetto , e col felenne rito 
L' imeneo non li llrinfe . 

Clistene. 

lo chiedo folo 

Se il dono i tuo. 


(1) GtitrJif, ebe votlloM allmUnarla a fori», (s) 

(I) Eoric il asfflir/f a Clijìent. (4) Le iuar.U, e fi turba. 
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AT r O T ETÌ7.0- 


L I C 1 D A. 

St. 

C L ■ > T E H E. 

Da qual man ti venne? 

L I C I D A. 

A me donollo Aminta. 

Clistene. 

E queflo Aminta 

ai fc? 

L I C I D A . 

Quello, a cui diede 
E genitor degli anni miei la cura . 

C L I S T E N E. 

Dove Ila? 

L I C I D A . 

Meco venne; 

Meco in Elide i giunto. 

C L 1 S T E N E. 

Qiieilo Aminta fi cerchi. 

A a C E N E. 

Eccolo appunto. 


SCENA X 
e Detti. 


JL 


Aminta. 


kH, Licida... (i) 

C L I S T E N E. 

T accheta : 

Kifpondi , e non mentir. Qjiello monile 
Donde avelli? 

Aminta. 

Signor, da mano ignota. 
Cia Icorfe il quinto luAro , 
a’ io r ebbi in don . 

C L I I T E N E. 

Dov’eri allor? 
Aminta. 

U, dove 

In mar preflò a Corinto 
Sbocca il torbido Albpo. 

Alcandro. 

(Ab, ch'io rinvengo (a) 


Delle noce fembianze ( ganno .- 

Qualche traccia in quel volto.' Io non m in- 
Certo egli h deflb.) AWd’nn antico errore, ( j ) 
Mio Re, fon reo. Deh mel perdona; iotutto 
Fedelmente dirò. 

C L I S T E N E . 

Sorgi, favella. 
Alcandro. 

Al mar , come imponefli , 

Non efpofi il bambin: piei'a mi vinfe. 
ailui llraniero , ignoto 
Mi venne innanzi , e gliel donai, fperando 
Che in rimote contrade 
Tratto l’avrebbe. 

C L I s T E N E. 

E quel fanciullo , Aminta , 
Dov'h? ae ne (àcefii.^ 

Aminta. 

Io .. . (Quale arcano 
Ho da (coprir.') ^ 

C L I s T E N E. 

Tu impallidifci Parla, 
Empio; di, che ne fu? Tacendo aggiungi 
Air antico delitto error novello. 

Ami n t a . 

L’ bai ptefente , o Signor ; Licida h quelloi 
C L I s T E N E. 

Come! Non h di Creta 
Licida il Prence ? 

Aminta. 

n vero Prence in fafce 
Fini la vita. Io, ritornato appunto 
an lui bainbino in Creta , al Re dolente 
L’ offerii in doi) 0 : ei dell' eliimo in vece 
Al crono l’ eduro per mio configlio . 

C I I r T E w E. 

OhNumi ! eccoFilinto,eccoil mio figlia ( 4) 
Aristea. 

Stelle.' 

Licida. 

Io tuo figlio! 

C L I S T E N E . 

SI . Tu mi nafcelli 
Gemello ad AriHea. Delio m’ impolè 


(0 Fiwlr tttmàarh . (a) Giurdmdo aiteMamtntt AniMa. 

(ì) bipm((biaiidcfi . Uìì AttracdamMo, 

TitS- 
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D'erpoiti al mar bambino, no parricida 
Minacciandomi in tr. 

i. 1 C I D A . 

Comprendo adeflo 

J.'oiTOT che mi scià, quando la mano 
Sollevai per ferirti , 

C L I S T E N E. 

Adeflò intendo 
1,’eccelliva pietb, che nel mirarti 
Mi fentiva nel cor. 

A M I N T A . 

Felice padre! 
Alcandao. 

Oggi molti in un punto 
Puoi render lieti. 

Clistbhe.^ 

£ lo desio . D' Argene 
Filinto il figlio mio , 

Megacle d’Ariilea vorrei conforte; 
MaFiiinto, ilmiofig|fo, b rèo di morte. 
Meo aVÌ-e. 

Non b più reo , quando b tue i^Hov 
Clistene. 

£ forfè 

La liberta de' falli (ero 

Petroelià al (àngue mio? Qpi viene ogni al- 
Valore a dimoflrar : l' unico efempio 
Ellér degg' io di debolezza? Ab! quello 
Di me nonoda il mondo . Olà , minìilrì , 
Kifvegliate lii l' ara il facro fiioco . 

Va, figlio, e mori. Anch'io morrò fira poca 
Amistà. 

Che gislUzia mnnana.'' 

Azcanoeo. 

Che barbara virtù ! 

Megacle. 

Signor, t’artelta. 

Tu non puoi condannarlo. In Sicione 
Sei Re, non in Olimpia. £' feorfo il giorno, 
A cui tu prefiedefii . H reo dipende 
Dal pubblica giudizio. 

Clistene. 

E ben , s* afooltr 
Dunque il pubbGco voto. A prò del reo 
Non prego, non comando, e non configlio . 


T I 


§ 

i 




ceno di Stttrdoti, c Ptpolo. 

Viva il figlio delinquente , 
Perchb in lui non fia punito 
L’ innocente getiitor . 

Nb fiinefii il di prefente , 

Nb diflurfaj il filerò rito 
Un’ idea di tanto orror < 


2f LICENZA, 
a/jLh no, l'augullO f^rdo 
Non rivolgere altrove , eccella Elifa . 
Ubbidirò. Tu afcolterai, fe m'odi , 

( Dura legge a conqiir ! ) voti , e non lodi . 
Veggano ancor ben cento volte e cento 
1 numeroll tuoi fudditi regni 
Tornar lèmpre più chiaro 
Qtieflo giorno per te ; per ce, che fei 
la lor felicita ; che nel tuo feno 
Le più belle virtù , come in lor trono, 
Luna all'alcracongiunce...Abimb!Perdona 
Vociin mente io formai; mudai mio labbro 
Efeon ( per qual magia dir non faprei ) 
Trasformati in tua lode ì voci miei . 
Errai : ma il mondo incero 


Ho complice nel follo; e( non sdegnarci ) 
Mi par bello l' error . L'anime grandi 
A vantaggio di tutti il Gel produce , 
Nafeonderne la luce 

Perchb, fcagii altri il buò cammino infegna? 
Le lodi di chi regna 
Sonofcuolaacbi ferve. 11 grande elèmpio 
Innamora , corregge , 

Periiiade , ammaeAra . Appreflb al fonte 
Tutti non fono : b ben ragion' che alcuno 
DilTeti anche i lontani . Ab ! non b reo 
Chi , celebrando i pregi 
Dell' anime reali , 

Ubbidi.'ce agli Dei, giova a’ mortali. 

Nube cosi profonda 
Non può formarli mai , 

Che le tue glorie afeonda , 
Che M trattenga il voi . 

Saria dlfficil meno 
Torre alle flelle i tal, 

A' fulmini il baleno. 

La chiara luce at Sol. 


N E. 
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ÌSSÌPILE. 

Dramma rapprefmtato la prima wlta con Mufica del 
Conti nel picciolo interna teatro della Corte Cefarea, 
alla prefenx^ degli Auguftiffimi Sovrani» nel Carne~ 
vale dal i73i> 
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argomento. 


Gu ylUtaiori di Lama, Ifola dell'Egeo, occupati prima a guerreggiare nella vici- 
na Tracia, ed allettali pofcia dal pcjfejfo delle proprie conjui^e, e dall amore delle lu- 
finghiere nemiche, non curarono per lungo tempo di ritornare alla patria, nè alle ablian- 
donate conforti ; onde irritate quefie da coJ acerbo difprezzo cambiarono il mal corrif- 
pofio affetto in crudelijpmo {degno. M fine Toante He, e condottiere de’Lemf, defide- 
rofo di tnrvarfi prefente alle nozze della fua figlia Iffipile , ftabiUte con Giafcne Princi- 
pe di Teffaglia , perfuafe loro il ritorno alla patria . Giunfe poco grata alle donne di 
Cenno fimil novella ; poiché , oltre la memo, ia delle antiche offefe , fi fparfe fra effe che 
gli fpofi infedeli conducevano di Tracia le abiorrite rivali a trionfare fu gli occhj del- 
le tradite conforti. Onde lo {degno, e la gelosia degenerando in furore, ccnclufero, cd 
efegsùrono il barbaro difegno di ucciderli tutti al primo loro arrivo ; fimulanJo tenere ac- 
coglienze , e facendoli ritrovare occupate nella celebrazione delle fefie di Bacco , affinchè 
il difordine dello ftrepitofo rito ricopri ffe , e confondeffe il tumulto , e le grida, che de- 
vean nafeere nell efecuzione della firage . rfipile , che abborriva di verfare il fangue 
paterno, nè potè aver agio di avvertir Toante del fuo pericolo prima che approdaffe in 
Cenno , fimulando il futor delle altre , ac coffe , nafeofe il genitore , e finfe averlo gii 
trucidato . Co/lò però molto alla virtuefa Principeffa quefta pietofa menzogna ; perchè cre- 
duta, le pToduffe l abborrimento , ed il rifiuto di Giafone-, e f coperta , l efpofe allo {le- 
gno delle delufe compagne . 

Condottiera , ed eccitatrice della femminii congiura fu la feroce Eurinome , lo fde- 
gno della quale avea, oltre le comuni, altre più remote cagioni. Cearco, figlio di que- 
fta, avendo lungamente amata IJfipile, e richieftala inutilmente in ifpofa, tentò al fine , 
ma infelicemente, di rapirla. Onde, obbligato a fuggir lo fdegno di Toante, fi era al- 
lontanato da Cenno , ed avea fatto fpargere S efferfi difperatamente uccifo . Ca fua 
creduta morte era cagione dell odio implacabile di Eurinome contea il He : quindi nel 
ritorno de' Cennj fi fervi effa accortamente delle ragioni pubbliche a facilitare la fua 
vendetta privata. Cearco in tanto efule , e difperato fi fece condottiere di Pirati; ma 
per tempo, o lontananza non potè mai deporre la fua amorofa pafione per Iffipile; a fo- 
gno che , avendo faputo che Giafone andava a celebrar le nozze gi^ fiabilite con quei 
la , fi portò co' fuoi feguaci alle marine di Cenno , e cautamente s' introduffe nella Heg 
già, per tentar di nuovo di rapir la Principeffa, o difturbare almeno le fue nozze. C 
infidie dell innamorato Cearco fanno una gran parie delle agitazioni di Iffipile ; la quaU 
però finalmente vede per varj accidenti accurato il padre , punito l infidiatore , calma- 
to il tumulto di Cenno , edifingannato Giafone, che diviene fnoConforU. Erod.Lib.VL, 
£rat. Ovid. Valerio Fiacco , Stazio , Apollodoro , ed altri . 


liripile. 
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INTERLOCUTORI 


T 0 A N T E, 

J{.e di LtttaOf padre d' lf~ 
pp ìle. - 

I S S I P I L £, 

Amante , e promeffa fpofa 
di Giafone. 

E U R I N 0 M E, 

Vedova Principejfa del fan- 
^ue reale, madre di Learco. 

GIASONE, 

Principe di Veffàglia , arnan^ 
te, e promeffo J'pofo d'Ijfi pi- 
le , condottiere de^li Argo- 
nauti in Coleo. 

R 0 D 0 P E, 

Confidente d’ IJftpile , ed a- 
mante ingannata di Learco. 

L E A R C 0, 

Figlio d' Euri nome , amante 
rie» fato d’JJJipile, 


L’Aaione fi rapjjrcfenca in Lenno, 


ISSI. 
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I S S I P I L E 



SCENA T “R 1 M A- 

Atrio del tempio di Bacco rediramente adomo di ièdoni di pampini pendenti 
dagli atcKi, e ravvolti alle colonne di edb : fra le quali 
vari dmulacri di Satiri , Sileni , e Batlaridi . 



luiriLE , e Rodope corontrie di pampini , ed armate di tirfo. Schiera 
di Baccanti in lontano. 


I s a I r I i 


H! per pieti del mio 
Giudidimo dolor, Rodope amica, 

Corri , vola , t' affretta , 

Salvami il padre. A quelle Iponde infami 
Digli che non s’appredì. A lui palefa 
Le congiure, i tumulti , 

Le furie fmiminili . 

Rodope. 

E tu poc' anzi 

Non giuradi frenarlo? Io pur ti vMt 
Con intrepido volto 
Su r are atroci . . . 

I s S I P I 1 E. 

Io fecoodai fingendo 


D’ Eurinotne il firror . Vededi come 
Forfennata , e feroce in ogni petto 
Propagò le file furie ? E cU potea 
Un torrente arredar f Sofpetta alf altre 
Gih fedone compagne, io non farei 
Udle af padre. A comparir crudele 
M' infognò la piedi . Giurava il labbro 
Del genitor lo fcempio, e in fua difefii 
Tutti gli Dei follecitava il core; 

E l’ardir del mio volto era timore. 

Rodope. 

Anch’io... 

I s a I p 1 1 E. 

Se tardi , amica , 

Vana h la cura. Ah! che vicine al porto 
X a Soo 


'*w?rC^oogIe 




l S S I V 1 L E- 


Son gi^ le navi , e (e non corri ... Oh Dio ! 
Giunge Eurinome. 

R o D o p e; 

E come 

Ha pieno d’ ira , e di vendetu il ciglio ! 

I s I I P I L £ . 

Su{gericemi> o Dei , qualche conliglio. 

SCENA IL 

EURIffOME co» fegmite di Donne ueflite 
t fui fa di Baccanti, e Decte. 

E u a I N o M E. 

JR.Odope, Principeflà, 

Valorofe compagne, a quelle arene 
Dalle fponde di Tracia a noi ritorno 
Fanno i Lennj infedeli . A noi l'aipeua 
Del lèdo vilipefo 

L’ oltraggio vendicar . Toman gl’ ingrati ; 

Ma dopo aver tre volte 

Vide da noi lontano 

Te medi rinnovar . Tornano a noi ; 

Ma ci portan fu gli occhj 
De' talami furtivi i frutti infimi , 

E le barbare amiche 
Dipinte il volto , e di ferino latte 
Avvezzate a nuirirft , adedb altere 
Della voilra beltà vinu , e negletu . 

Ah vendetta, vendetta! 

Ta giurammo ; s'adempia . Al gran dilègno 
Tutto cofpira. L’opportuna notte; 

La ilanchezza de' rei i del Dio di Nadó 

11 rito flrepitofo; onde confufe 

Fian le querule voci 

Fra le grida fedi ve . I padri, i figli, 

I germani , i conforti 

Cadano edinti; e da fra noi comune 

II merito, o la colpa. 11 grande efempio 
De' femminili fdegni 

Al fedo ingrato a lèrbar lède infegni . 

I a t t p I I. E . 

SI si , di morte h rea 
Chi pietofa fi modra . 

(i) yuol partire . (a) V oNrraceia. 


R 0 D O P E . 

( Come finge fiuor! ) 

1 s S I P I L E. 

Rodope , corri : 

Già fiù . . . Qpando fui lido 
Saran difcefi , ad avvertir ritorna ■ . . 

E u a I N o M B. 

Inutil cura . Io deifa 

Fuor de' legni balzar ridi le fquadre . 

I S S I P t L E. 

Tu deflà 1 

E U a I N O M E. 

Io dedà. 

I S S I P I L E. 

( Ah ! fi prevenga il padre. ) (i) 
E u E I N o M E . 

Dove corri ? 

I s S I P I L E . 

Alle navi . Il Re vogl' io 
Radicurar, celando 

Lo fdegno mio con accoglienza accoru. 

Rodope. 

£' cardi : «eco Toante. 

1 a a I p 1 i c. 

(Oh Deii’iòn motta.) 

«CENA III. 

T0.rOrTE con faguito di Cavalieri, f 
Soldati Lennj, e Dette. 


Toante. 


Vu 


leni , o dolce mia cura , 

'Vieni al paterno fen. Da ce lancino 
Tutto degli anni miei fenciva il pefo ; 
E tutto , o figlia , io fenco , 

Or che appredò mi fei , ( z ) 

11 pefo alleggerir degli anni miei . 

1 S S I P I L E. 

( Mi fi divide il cor. ) 

Toante. 

Peichh ritrovo 

Kfipile s'i medaf 

Qyal mai freddezza è quella 

All arrivo d’ un padre ? 


Issi' 
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ATTO TT(IMO- 


I * I 1 P I L E . 

Ah tu non ùù,.è 

Sistior . . . 

R o D o P E. 

Taci . ( I ) 

I t a I p I L E. 

( Che pena ! ) 

E u a ■ N o M E . 

(Ah mi tratUfce 

La debdeaza Cu!) 

T O A N T E . 

La mia prelèaza 

Ti fùoefia co«\? 

1 1 t I P 1 L E. 

Non vedi il core, 

Pereiò.-- (») 

T O A N T E. 


Spiesati . 

I • S I P I L E . 

Oh Dio! (5) 

T O A N T E. 

Spiegati, o figlia. 

Se r imeneo ti (piace 
Del Prence di Tenaglia, 

Che a momenti verrh . . . 

1 I > I p I L B ■ 

Dal primo iAante 
Che il vidi, l’adorai. 

T o A N T E. 

Forfè , in mia vece 
Avvezzata a regnar, temi che fu 
Termine del tuo regno il mio ritorno? 
T inganni . Io qui non fono 
Più Sovrano , ne Re . Puniici , affolvi , 
Ordina premj , e pene : altro non bramo , 
inipile adorata , 

Che viver teco , e che morirti accanto . (♦) 
I s s I p I L E. 

Padre , non più . (j) 

T O A N T E. 

Ma che vuol dir quel pianto? 

E U E I N O M E. 

E' neceflàrio effètto 

D'un piacer, che impiowilb inonda il petto. 


T O A N T E. 

So che riduce a piangere 
L’ecceifo d'un piacer; 

Ma quelle fue mi fembrano 
Lagrime di dobr. 

E non s’ inganna appieno 
D’un genitor lo (guardo. 

Se d' una figlia in feno 
Cerca le vie del cor. (6) 

SCENA IV. 
JSSIPILE, B/HINOME, t R.ODOPE . 

Y Eueinome. 

JLsfipile. (7) 

I a i I p I L E. 

Che chiedi? 
Eueinome. 

Ah , le non bai 

A trafigger Toante ardir che balli , 
Lafciane il pelò a noi . 

I S S I P I L E . 

Perch'e mi vuoi 

Involar quello vanto? 

Fidati pur di me. 

Eueinome. 

Prometti affai; 

Vuoi che di te mi fidi ; ‘ 

Ma in faccia al padre impallidir àvidi. 
I a 5 I p I L E. 

Impallidifce in campo 
Anche il guerrier feroce 
A quella prima voce. 

Che all’ armi lo dellò. 

D’ ardir non è difetto 
Un redo di timore , 

Che nel fuggir dal petto 
Sul volto fi fermò. (8) 


( I ) PiaiK aJ Ifipile . ( a ) Euriiumf minaceia IftpHe , aedi non parti . 

(3) Enrirumt , come [opra. (4) V aliraccia . (5) Bacia la defira a Toante, e piange. 
{ 6 ) Parte. (■]) .4 Iff'pile, che s'incammina apprejfo al padre, {t) Parte. 


SCB- 
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I S S J ? I L E. 


SCENA V. 
EVKIHOME, E RODOPE. 


Re 


E U K I N O M E. 


LOdope,iI giorno imnca^ non conviene 
Più diiferire . Il concertato légno 
A momenti darò. Ma cu nel volto 
Sembri conliilà ancor ! 

R o D o p E . 

L' eté canuta 

Compatilco in Toante: il regio in lui 
Carattere rifretto. 

E u a I N O M E. 

Eh che il peggiore 
E' de'nollri nemici. In duro eiìglio 
Per ini mori Learco; e tu dovrelli 
Ricordartene meglio . E figlio in lui 
Io perdei , tu l' amante . 

R o n o p E. 

Il fuo delitto 

Tal pena meritò. Fingea d’amaimii 
E tenuva frattanto 
IQipile rapir. 

Eueinome. 

Rodope , io veggo 
Che alla tua debolcExa 
Scufé cercando vai . 

R o o o P E. 

Son donna al £ne . 
Eueinome. 

E perché donna lèi , 

Scuotere il giogo , e vendicar ti dei . 
Non é ver , benché fi dica , 

Che dal Ciel non fii permeilo 
Altro pregio al nofiro fellb. 

Che piacendo innamorar. 

Noi poQiam , quando a noi piace , 
Fiere in guerra , accorte in pace , 
Alrrmando i vezzi , e l’ ire , 
Atterrire, ed alieccar. (i) 


SCENA VL 
RODOPE, E POI LEARCO. 
Rodope. 

M floro 
A i Numi in ciel che fimno?Un ibi fra 
Non ve n’ ha , che protegga 
Qpefia terra infisUce } Oh in&ofla notte ! 
Oh terror. ..Ma...Tiaveggo^ 
l.earco! 

L E A t c o. 

Ah non (coprirmi ! 

Taci , Rodope . 

Rodope. 

Oh Dei ! Tu vivi i Ognuno 
Ti pianfe eflinto. 

Learco. 

Ad ingannar Toante 
Tal menziona inventai . 

Rodope. 

Chi mai ti guida, 
Sconfigliaco , a perir ? Fuggì . 

Learco. 

Un momento 

Mi fia permefiò almeno 
Di vagheggiarti. 

Rodope. 

Eh d'ingantumù adeffo 
Non é tempo , Learco . E' il tuo ritorno 
Smania di gelosia. Saputo avrai 
Che al Prence di Teilàglia 
Ifljpile fi flringe , e qualche nera 
Macchina ordifei. 

Learco. 

Ah , cosi reo non fimo . 

Rodope. 

Non più. Salvati, fuggi. Enuovogionw 
Tutti gli nomini efiinti 
Qui troverV. Se ne giurò lo feeropio 
Dalle ofTefe di Lenno 
Barbare abitatrici : e quella é l’ora- 
4 Congiurata alla firage. 

I.ZAR' 
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ATTO VR IMO. 


L E « R C O. 

E tu ni credi 

Semplice tanto ? A4 atterrinni inventa 
Aifooocoio miglior . 

R o D o P E . 

Credimi ; fiiggi . 

Ti perdi , (e difprezzi 
la mia pieà . 

Lea a c o . 

La ma pierade ancora, 
Perdonami , t Ibrpecta . Efler tradita 
Da me lùpponi , e nella mia làivezza 
T intcrefli a tal fegno? Ah , mal fi crede 
Una virtù, che l'onlinario eccede. 

R o D o r E. 

Perchh V altrui mifiira 
Ciafcun dal proprio core ; 
Confonde il nofiro errore 
La colpa , e la virtù. 

Se credi m con pena 
Pieth nel petto mio; 

Credo con pena anch' io 
Che un traditor lèim. (i) 

SCENA VII. 

LE^KCO Job. 

Eh ch'io non prefio fede 
A fole femminili . Ad ogni prezzo 
Del Tellalo Giafone 
Si difiurbin le nozze • Amiata fchiera 
DI gente infoila a' naviganti , e avvezza 
A viver di rapine , apprelfo al lido 
Attende i cenni miei . Di quella reggia 
Ogni angolo m' è noto . Afeofo intanto , 
Da quel che avviene, io prenderò configlio. 
Si fgomenti al periglio 
Chi comincia a fallir . Di colpa in colpa 
Tarlto il palfo inoltrai , 

Che ogni rimorfo è intempellivo ormai . 
Chi mai non vide fuggir le fponde 
La prima volta che va per fonde. 
Crede ogni fiella per lui fonella. 
Teme ogni zeifiro, come tempella. 
Un piccioi moto tremar lo fa. 


Ma refe efperto tl poco teme , 

Che dorme al fuono del mar , che freme, 
O fu la prora cantando va . (i) 

SCENA Vili. 

Parlo de! Giardino reale con fontane ru- 
fliche da' lati , e loJcheUo [acro a Dia- 
na in proJpMo . Notte . 

ISSIPILE, ro^NTE, e poi di 
nuovo L E.4 RCO in difparte . 

I I a I E I t £ . 

Eccckì in falvo,op3dre.E' puefio il hofeo 
Sacro a Diana . Il mio ritorno attendi 
Fra quell’ ombre celato . 

T O A N T K . 

E' quello , o figlia , 
L’imeneo di Giafone? E quelle fono 
Le tenere accoglienze? 

I S t t F I l E , 

Ah! di querele 

Non h tempo. Signor. Celati. 

T O A N T E . 

Oh Di»! 

Tu ritorni ad efporti (j) 

Air ire femminili . 

I S S I P I L E . 

Il nofiro fcampo 
Alficuro cosi . Perche ti fiimi 
Gafeuna eftinto, accreditar l'inganno 
Dee la prelènza mia. 

T o A N T B. 

Ma come fperi 

Eurinome ingannar? 

I a a I p I L E. 

De’Lenn] uccifi 

Uno fi fcegliera , che , avvolto ad arte 
Nelle tue regie fpoglie, il pianto mio 
Efiga in vece tua. 

T O A K T E . 

Poco ficura 
E' la frode pietolà. 


(i) Parte. (») Paite, ( 3 ) Learco t'avanza, e non veduto a/eolta in difparte. 

laai- 
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ISSI 

I s s I r I L E. 

Al fine in Cielo 
V’Ì! chi protegge iRe. V'h chi feconda 
Gl' innocenti difegni . 

T O A N T E . 

Ah , che per noi 
Fallilo Nume non v’h! 

I s s I r I L E. 

Se poi congiura 
Tutto a mio danno, e del tuo (angue in vece 
L' altrui furor delufo 
ChiedelTe il mio; f^rgafi pure. Almeno 
M' involerà il mio fato 
Air afpetto del tuo . Saprh la terra , 

Che nel comune errore 

Il caramin di virtù non ho fmarrito; 

E il dover d'una figlia avrò compito . (i) 
T o A N T E . 

Oh coraggio! Oh virtù! Penfando folo 
Che a tal figlia io fon padre , 

Ogni altra ingiuria almiodefiin perdono. 
Ah! rapitemi il trono, 

Toglietemi la vita, e confèrvatc 
Senfi t'i grandi alla mia figlia in feno, 
Fietofi Dei , che avrò perduto il meno . 
Ritrova in que' detti 
La calma 
Snurrita 
Qpell' alma 
Rapita 

Nel dolce penfier. 

Fra tutti gli affanni 
Dov' h quel tormento , 

Che vaglia un momento 
Di quello piacer? (») 

SCENA IX. 

LE^KCO, E roi TOjÌNTE. 

L E A A C O. 

C>He afcoltai! Dunque il vero 
Rodope mi narrò . Che bell’ inganno , 

Se me , del padre in vece , al fuo ritorno 


P / L £• 

Illìpile trovallè! Allor potrei 
Deluderla , rapirla ». E' ver ... Ma come ... 
Si ; la frode ingegnofa 
Amor mi fuggeri^ . Ardir : Toante , 
Toante. Ove fi cela? (j) 

Toante. 

(Ignota voce 

Ripete il nome mio: 

Che fia?) 

L E A a c o . 

Mifera figlia! Il padre illeffb 
Non volendo l'uccide . ( 4 } 
Toante. 

Ol'a, che dici? 

Chi compiangi? Chi fei? 

L E A a c o. 

Se il Re non trovo, (j) 

IlTipile fi perde ■ 

Toante. 

Ferchh ? Parla : Ibo io . 

L E A a c o . 

Lode agli De i . 

Fuggi , fuggi da quella 
Empia reggia , mio Re . Che qui t’ afcondi 
Già fi dubita in Le uno. Or or verranno 
Le congiurate Donne ; e fia punita , 

Se il fofpetto s' avvera , 

La pietà della figlia. 

Toante. 

Io voglio almeno 
Morire in lua difefii. 

L e A a c o. 

Ah 1 fe tu r ami , 
Affrettati a fiiggir. Non v'h di quella 
Difefa più ficura. 

Toante. 

E a chi di unta cura 
Son debitor ? 

Lea a c o. 

Non mi concici ! Io... fono. 
Deh parti . Fra que' rami 
Veggo già lampeggiar l' armi rubelle . 
Toante. 

Vi placherete mai , barbare (Ielle ì (6) 


{? 

(? 


<? 


(i) Parte. {%) Entra nel hfùT) . (i) .Avvicinando/i al hfco . 

( 4 ) AfetUnda compafume. (j) Finge min udirlo. («) Parte frettoio/o. 
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ATTO Vii IMO- 


SCENA X. 

LEAKCO fole. 

Oh come il Ciel ièconda 
L’ ingegnofo amor mio! Timidi amanti, 
Imparate da me • Mefcliiar con arte 
E la frode, e l'ardirei 
Ottenere; rapire; 

Tutto ^ gloria per noi . VincaC pure 
Per ione , o per iog^no , 

Sempre di lode il vincitore degno. 
O^i amante può dirli guerriero; 

Che diverta da (Quella di Marte 
Non ì; molto la icuola d' Amor. 
Qpello adopra Inlinghe, ed inganni ; 
Qpello inventa rinfìdie, gli agguati ; 
E lì feorda gli affimni palTati 
L'unta e l'altro, quand'ò vincitor. (>) 

SCENA XI. 

S*U darmi illaminata , cm fimulacre iti- 
la Vendetta nel mezzo . 

ISSIPILE, E RODOPE. 

I i I I r I L e. 

l^Entimi . Non luggiimi . (a) 

R o D o p E '. 

Ho troppo orrore 

Della tua crudeltà . Sofirir non po0b 
Una barbara figlia, 

Cbe ardi macchiar lo IceUerato acciaio 
Nelle vene d'un padre. 

Lafciami . 

I 9 t I P 1 L E. 

Se t' inganni . 

R e D o p E . 

Agli occhi "nei 

Dunque non crederò ? Nel regio albergo 
Io vidi il Re trafitto; e tremo ancora 
Di fpavemo , e d' orror . 




I S i I P I L E. 

Vedefti , amica , 
In vece di Toante . . . Alcun s' apprelTa . 
Senti. Al faofco m' attendi 
Sacro a Diana. Apprenderai l'arcano, 

E giovar mi potrai . 

SCENA XII. 

El/RJNOME, e Dette. 

Eoeimome. 


Tr 


^ Ra noi qualcuna 

Mancò di fitde. 

I 5 S 1 P I L E. 

Onde il timori 
E u a I N o M E. 

Relpira 

Un de’ notici tiranni . £i fu Ibrpceiò 
In quello, che dal porto 
Introduce alla reggia , anguflo varco . 

I a a I p I L E. 

(Ah Ibife h il padre mio!) 

R o D o P E. 

(Forfè b leatcoi) 
laaipiLE. 

Rawilkr lo potelU? (]) 

R o r> 0 p E. 

E' noto il nome tuo? (4) 

E u a I N o M E. 

Fra r ombre avvolto 
Diflinguernonlìpuò. Ma d'armi beinto 
Ed oflenta coraggio. 

R o D o p a. 

E' prelb.^ (j) 

I a a I p I L E. 

E* vinto? (d) 

E u a I H o H E . 

No; ma fra pochi illanti 
L’opprimeran le femminili l^dre, 

R o D o P E. 

( Sconligliato inarco!) 


(i) Entra nel lofco. . (1) Trattenendo Rodope. (5) -4d Enrinome . 
(4).y4'd Enrinome . Enrinome, {6) .Ad Enrinome, 

llTipile . ^ 


1m- 
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« 7 » ISS191L E- 


1 1 ( I r 1 1 È. 

( Incauto ;padie! ) 

SCENA XIIL 

GIASONE tm ifptd»imdd figùUB*- 
ih aUimi Amtmm, e Dette. 

fi t a * o H e. 

Jftt vano airìra mia (i) 

D' involarvi fpente. t(i)Secovi,.. (j) 
EuaiNoate.'l^N^; 

K o D o r E . J 
G I « 1 O N E • 

Spofii! 

1 1 • I r I L s* 

Principe! 

G I a s o n E. 

E' queiU 

Pur la reggia «li Lenao, o fon le fponde 
DeU’incfpica libia? 

IlSIVILE. 

Amato Prence, 

Qpal Nmne d iàivòf 

C I A I O H E. 

Vengo alle nozze, 
E mi UOVO fra rarmi! 

1 ( ( I r I a E. 

Almen dovevi 
Avrettir cbe giungeiii . 

G ■ A • O N E . 

Anzi Iperai 

D' un improvrifo arrivo 
Più gradito il piacer. Lo ftuol lèguaee 
Perciò Jafcìo alle navi , e della reggia 
Prendo foto U cammin . Da Ichieta armata 
Aflalito mi fenco . Il brando Aringo , 
Fugo chi m' aitili . Cieco di /degno 
M’ inoltro in quelle foglie ; e quando credo 
La fchiera iniidiofa 
Raggiungere, punir, tro\'o la Ipoià. 

Ìttirri.E. 

Rodope , va : preferivi , 

Che del Teflàlo Prence* 


Si rifpetd la vita. Il noflro voto 
.Solo i Lenoj comprende, (q) 

G I A a o N E. 

Dì qual vaco li parla* 

E o a I N O M E. 

Il lèllb ingriM 
Fu pania» da noi. Non vive ha lòia 
Fra gli uomini di Lama. 

G I A a 0 N a. 

Ob OeUet E come 
Efeguir C poà A leo difegno? 

1 1 a I- M i E . 

Agevoiò r imprelà 

La llaiicbecia,e la notte . Altri all' acciaro , 
OFmodolo agli ampleffi, ii lèno o&rié ; 
Nelle cazze Aliaci 

Altri bevve la motte: altri nel formo 
Spirò trafitto : in cento guiA , e cento 
Si velli d' amiriiia U tradimento. 

G I a a o M e. 

10 gelo! £’l padrei 

ItairitE. 

Anch' ei fpirò , coniùfo 
MetA Unge coraun . (Se Ibopio il vero, 
Efpongo il genitor.) 

Giasone. 

Dunque i (nggiorni 
Delie Furie (bn quelli . Ah ! vieni altrove 
Aure meno crudeli , amaca Ipofa , (;) 

A refpirar con me . Più Aulii auipizj 
Abbia il nollro iitKoeo. Del Re trafitto 
Invendicato il fimgue 
Non relleà. Ne giuro 
Memoiabil vendeem a tutti i Numi. 

E u a I N o M a. 

11 nome della rea 
BaAedi per placaiti. 

Gl A a o M E . 

Peichk? 

E U K I N O M E. 

Cara è a Giafone: avrb da Ini 
E perdono , e pieci . 

G I A a o N E. 

Sarò crudele 

Concro qualunque /u. Cosi mi tèrbi 


(i) W JetUre, (a) Efce. (j) Neir atto Ji affalirr IJifUt , ta comfcc. 

Vi) Parte EfiJipc , (}) La frende per mano . , 

I dol- 
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ATTO P2?7MO. 


r dolci iffettt Amore 
Di qiieflx, a cui commife 
Il fren de’ miei penJìeri . 

E u 1 K a M E. 

ElUi l’ucciiè. 

G I A > O M E. 

Chi^ 

Eueinome^ 

Le nn Spola , 

liaipi LE- 

(OtDio!) 

Giasone- 

ParU: ditéadT 

Wor mio, la tua gloria - 
Un delitto ri nero- 
E' vero , o no ? 

ISSIPILE- 

(Che duropaflò! \ E' vero. (i). 
Giasone- 

Come! (s) 

1 S S I P I L E- 

(£' forza foffirir. > 

Già s o n e . 

Sogno, o deliro ^ 
Qual voce il cor m’offefe? 
liUpile parlò? Giafone ìntelè? 

Boeinome. 

Or s’adempia il tuO’ voto - E Re tradito- 
Vendica pur , fe vuoi - 

Giasone- 

Vi fono in. terra 

Alme sV ree !' 

IsSI^rLE- 
Nóti condannar perora,. 
Mio ben , la fpofa tua- 

Giasone. 

Scodati , iiiggi - 
Tamia fpofa? Io tnobene? Echipotrebbe 
Della Unge patema ancor fumante 
Stringer mai quella dedra? Eflèrmi fembra 
Complice del tuo' fallo r 
Se f aure che relpiri anch’ io relpiro 
E nù lènto' gelar , quando ti- miro - 


^ I s S I P I L E . 

(Quanto mi codi , o padre!) 

Giasone. 

Ov’ è chi dice 

Che palelà il lèmbiance 
L’immagine del cor? Creda a codeir 
La dolcezza mentita 
Di que'fguardi fallaci 
Venga a mirar. (3) 

I s s r P I L E. 

Perchè mi guardi , e taci f 
Giasone. 

Ti vo cercando in volto 
Di crudeltade un légno; 

Ma ritrovar noi fo. 

Tan^o nel cor fepolto 
Un contumace fdegno 
Didìmular fi può. (4) 

SCENA XIV. 

ISSTPILB, EO EURINOME. 


“irT I S S I P I L E . 

Ju Didi? Oh Dio! 

E 17 a- I N O M E . 

Non fofpìrar, che peidi 
Tutto il metto dell’ opra , e &nno oltraggio 
Qperfegni di rimord] al tuo coraggio. (;) 

I S S I P I L E- 

Dal cor dell’ idoi miO' 

Un error , che m’ odénde , 

Si corra a dileguar - No'. Prima il padre 
Dal periglio' lì tolga , e poi -.Ma intanto 
M’abbandona Gialbne . Ah !' quel di figlia 
E' il più lacco dover. Si penlr a quedo , 
E S lafci agli Dei cura del redo- 

Crudo amore, oh Dio! ti lènto : 
Dolci' aSètti lulihghieri r 
Voi parlate-al medò' cor. 

Deb tacete-. In tal momento 
Non divido i miei penlTeri 
Fra l amante , e ’l genitor . (f) 


Fine dell’ Atto Feimo- 

(1) Primtr di rifpomlére guarda Euriuome. {*)) .AHaudona la mona tt J/pfile , r 
rtfa' iimaotile . (3) Ntl partire fi ferma viciuo alla Scena , e guarda CM meravi- 

glia ippi/e, (4) Parte- Parte. { 6 ) Parte. 

V » ATTO 
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SCENA T T( 1 M A’ 

Di nnevo parte dei Giardino reale con fontane rn/licbe dd lati, e hfcbetto facro 
a Diana nel mezzo . Notte . 



EVaiNOME , E LEAACO in difparte . 


Eu EINOME.- 


^ H che per tutto io veggo 

' (Jjialche oggetto funefto, 

Che rinfaccia a qaefl’ alma i fuoi furori ! 
Voi, folitarj orrori, 

Da'fegaaci rimoriì 

Difendete il mio cor. Ditemi voi, 

Che per me più non erra invendicata 
L' ombra del 6glio mio ; che più di Lete 
Non (bfpira il tragitto; 

E che vai la lùa pace il mio delitto. 

L e a a c o. 

(Ecco lOipile. Ardire.) (i) 


Eueinome. 

Alcun l'appreflà. 
Numi ! Chi giunge mai ? 

L E A a c o. 

Cara, (a) 

E u a I N o M e . 

/Chi fei? Qtial voce! (}) 

L E A a c o . 

(Ab m' ingannai !) (f) 
E u a I N o M E. 

Mlfera me! Qpal gelo 
Per le vene mi (corre! E' di Learco 
Qpella voce che inteiii Ah dove lèi^ 
Non celarti al mio (guardo. 


(>) Efce da! hofco. (a) Prende per U mano Eurinome credendola IJfpile, 
(3) Scrfiandofi da Learco [paventata. (4) Toma nel tofco. 


Spie* 
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ISSIFIL E- 


Spiegami 4 . «>9 ritorao. 

Parla : cl« vuoi? Penh^ mi giiàincomo 
Ombra diktca 

Del caro figlio e&i^gue,. 

Non chiedermi rendena 
L’ avelli già da me. 

Qual pace asai 

E qual rìpofo avrai , 

Se non ti balla il langue, 

Che fi versò per te ? (i) 

SCENA II. 

ISS IP ILE frettolofa , e Detta .. 

IssiriLE.. 

Q Ul pria di me dovrebbe 

Ellèr Rr^pe giunta . Eccola . Amica , (s) 

Vola a Gialbne . Digli 

Che vive il Re : che lèco 

Ora al porto verrò. Senti. Potrebbe 

Giafon co' fiioi feguaci 

/MI' incontro venirne , e ’L noftro. (campo. 

Afiìcurar cosi. (}) 


EU1.1NOME.. 

Qiul trama ignota 

ta. fortuna mi fcopre! Intendo, o figlio, 
Perchà intorno mi giri. Io dunque in vano. 
Scellerata làrò?' Vivrà il tiraimo? 

Ah! non fia. ver che tutto 
Jp perderei della mia colpa il frutto.- (4). 

SCENA III. 

ISStPILE,. £ LEjtKCO.. 

I a a I p 1 L E .. 

£’cco*le (acre piante , ove fi cela 
L'amato genitóre . AC primo arrivo 
L' ondrra y il timor , l' impaziente brama 


I miei palli cenfofe. Or non na' ingatuio . 
Padre , Signor , V affretta .. 

L E a a c o. 

, ( E' pur la voce (j) 
^efladdCidot mio ..Coraggio. Oh Dei! 
Palpita il cor , mentre m.' apprellb a lei . ) 

laSIMLE. 

Vieni . Dove e* aggiri ? 1 palli afcdto, 

E trovarti non fo . Fra quello orrore 
Forfè . . . Pur t’ incontrai . { 6 ) 

L E a a c o . 

(M’amili, Amore!) 

ISSIPILE.. 

Tu tremi, o padrtf Ah non tenser ! Giafixie 
Ci affi cura la fiiga .. Ei , non ha molco , 
Giunfe al porto di Lenno.. 

L £ A a c o . 

( Ahimb , che afcolto ! ) 
F s s I e I L £ . 

Già da lungi rimiro 
Lo fplendor delle faci . 

L E a a c o.. 

( Io fon perduto . ). 
IstiriLE.. 

£ d’alcoltat già parmi 
Le voci del mio ben . 

L E A a c o. 

( Torno a celarmi .) (7) 

1 1 s I P I L E . 

Dove vai ? Perch'e fuggi ? Oh come mai 
Gli anùni più virili 
La fventura avvililce ! 




(1) Ke agitato per UScerur cercando il figlio, (a) S incontra in Enrinome, e la cre- 
de Pfidope. (}) Va verfo il hjee . (4) Pai-te fariofa . (j) Ufcenda dal hfio, 

(g) huontrai Learco , e lo prende per mano . (7) Toma al bofco . 


SCB- 


ATTO S ECOK D O. 




SCENA TV. 

tUXJNOME , t /eco SaccMtl , tJ 
imi cm faci écctft, ed ami; 
e Detti. 

B V k I N o M c. 


Oi 


cingete. 

Compagne, il borcointomo , ed ogninfcita 
Del giardino reale . 

I s s I p I L a . 

( Ah fu prefaga 
Di Toante il timor!) 

£ u a I N o M E . 

Sct^rta Tei • 

Palefa il padre . 

I S S I P I t E. 

(Ah m'alTìllece, o Dei!) 
Mi fi chiede un eitìnto'? 

E u a I N o M E . 

Eh di menzogne 

Or più tempo non h . V’ fe chi t’ intefe 
Chiamarlo a nome , e ragionar con Ini . 
I s a I P I L E. 

Pur troppo k -ver . V immagine funefla 
Sempre mi fia fu gli occhi > <» ogni loco 
Segue la fuga mia ; mi chiama ingrata ^ 
Mi Ipida , mi rinfaccia 
Che vide per mia colpa il giorno eflremo . 

E-uaiNOME. 

( Io gelo , e fo che fioge . ) 

I s S I P I I. E . 

( Io fingo , e tremo . ) 
EuaiNOME. 

Ih gl’inganni fon vani. 

I S S I P I L E. 

Oh Dio ! Noi vedi , 
lurinOoie , tu fielTa f Ofièrva il ciglio 
Tumido di furor , mode del pianto , 

Che s'efprioae dal cor, quando s'adira. 
Il bianco crin rimira. 

Che di tiepido (àngue ancor fiillante 
Gli ricade fui volto . Odi gli accenti : 


? Vedi gli atti fdegnofi . Ombra infelice , 

\ Son punita abbafianza. Alcondi , aicondi 
^ La-Àce, oh Dio! caiiginora, e nera, 
t £ i flagelli d' Aletto, e di Megera. 

[ EuaiMOME. 

< Miièra PrincipelTa ! ia lènta ia feno 
[ .Pietà per te . 

[ T a s I p I L E . 

I (Si c omm o ve flè .almoa.! ). 

' Eua-PNOMa. 

’ L' orior di quefis piante 
’ E' di larve imponune iniàufio nido.. 
Ardetele, o compagne . In. un iflante 
Vada in cenere il boico. 

I t a I p t L E . 

Ah noi fermate. 

Alla Dea delle lèlve 
Sacre fon quelle pianre . 

E u a I N o -M E. 

Eh non fi afcolcl. 

I I s > I p I L e . 

, Dunque neppur gli Dei dal tuo furore , 
Empia , (àran ficuri ? Il reo comando 
Vi fani chi efeguilca i 

E u a I N o u a. 

Incauta, 'ob come 
Tradìfin il tuo (ègreto ! Ecco la "felva , 
Dove afcofo k Toante. Andate , amiche ; 
Traetelo al fupplizio. (i) 

I S S I P I L E. 

Abimk! Sentite. 

Afifera! che (arò? Numi del Cielo, 
Eurinome, pieà . 

EuaiNoiaa. 

Del figlio naio 
Non T ebbe il padte tuo . 

I s s I P I L E. 

Se tanto fei 

Avida di vendetta, aprimi il feno; 
Ferifcimi per lui . Supplice , umile 
Eccomi a' piedi cuoi . (z), 

E u a ■ N o M E. 

( Sento a quel pianto 
Lo (degno intiepidir . ) 


(i) Eatram le .Ameoapai nel Ufce di Diana, (i) V iliginoceUa. 


If 
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I S SITILE- 


I > I I P I L E. 

Placati , o cambia 
Oggetto al tuo fiuor. Per quanto accoglie 
Di più {acro per noi interra , e il Cielo ; 
Per le ceneri ifleUe 
Del tuo caro Inarco . . . 

E V a I N o M e . 

Ah ! quello nome 
Rinnova il mio furor . Mora il tiranno ; (i) 
£ mora di miaman . Non lon contenta. 
Finché del langue Aio fatto vermiglio 
Quell’ acciaro non veggo . (a) 

L E A a c o. 

Ah madre! 

E u a I w o M E. 

Ah ^'o! 

I ( I I P I L E . 

Che avvenne! Io fon di làlTo. (;) 
SCENA V. 

K 0 D 0 P E, t Detti. 


(JDi 


R O D O P E . 


'Ei! Learco in catene? 

Come làlvarlo mai ? Finger conviene . } 
E u a I N o M e. 

Sei pur tu ? Son pur io f 
L E A a c o. 

Cosi noi follia 

Per Ibverchia pieth madre crudele. 

E u a I N o M E. 

Mifera me ! T’ uccido 

Dunque per vendicarti ? Ah ! comi in vita 

Per farmi rea della tua morte . Oh quanto , 

Quanto, figlio, mi colla 

Di quelti amari amplelC 

L’inumano piacer! 

R 0 D o P E. 

Compagne, il reo 

Ad un tronco l' annodi , e légno lìa , 
Alle noflre làette. (4) 


EuaiNOME< 

Ab no , crudeli ; . . 

R O D O P E. 

Eorinorae li tragga 

A forza altrove , onde non turbi l' opra 
U matenx) dolor. 

I t I I P I t E. 

Miléra madre! 
EualMOME. 

Pieth, Rodope. 

R o o o P E. 

B vuoi 

L' iAellé leggi tue porte in obblio ? 

E u a ■ N O M E. 

Ilfipile > pieth . 

I I t I P 1 L E. 

Che far pois' io? 

R o o o P E . 

S’ affretti la Aia morte , 

Se il partir diSérilce anche un momento. 

B u a I N O M E. 

Oh tormento maggior d't^ni tormento! 
Ah ! che nel dirti addio 

Mi lènto il cor dividere , < 
Parte del (àngue mio , 

ViAere del mio fen . 

Soffri da chi t’ uccide , 

Soffri gli eAremi ampleiC . 

Cosi morir poteffi 

Nelle tue braccia almen. (;). 


SCENA VL 
ISSIPILE, R.ODOPE, E£XRC(J. 
L E A a c o. 

V 

P Edi nella mia fotte 
I AmeAi trofei di tua beUesza, 

Iffipile crudele . AI duro pailb 
Giungo per troppo amarti . 


(i) Snuda la fpada. (a) Crede iuxontrare Toaute; ma nelt atta di rivoltarli, iuct»- 
trandofi in Learcì , che vien condotto dalle Amazzaii fuori del bofeo , refa immobile , 
e te cade la fpada di mono. (;) S'aUa. (4) Le .Amazzoni iegam Learco ad un 
tronco. (5} Parte; ma reftano le Baccanti , e le .Amazzoni. 

Is- 
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I > S I r I L E. 

Il làbbiD lèi 

Tu della tua fventura. 

L £ A a c o. 

Era gili Tcritta 

Ne’ volumi del Fato allor eh' io nacqui . 

I S S I P I L E. 

Inlèlice momento in cui ti piacqui ! 
NeU’illante sfortunato 
Ch'a’tuoi fguardi io parvi bella , 
Lo fplendor d' iniqua flella 
Funellava i rai del Ciel ■ 
D'un amor s't difperato 

L’ odio lleiroè noen crudel . (i) 

SCENA VII. 

R.ODOPE, E LEAKCO. 

R o D o r E . 

Compagne , in quello loco 
A Nemelt men grata 
La vittima fadi ; pubblico lia , 

E fia iòlenne il facrifizio. Andate: 

In faccia al popol tutto 
L'ata s' innalzi , e le le aduni intorno 
La fchiera vincitrice, lo rello incanto 
In cullodia del reo. (a) 

L E A a c o. 

Coc'i tiranna 

Rodope non credei. 

R o D o p E. 

ConoTci , ingrato , 
Meglio la mia pieà. Finii rigore 
Per deluder l' infano 
Femminile liiror. 

L E A a c o . 

Se dici il vero, 

Difponi del cor mio . 

Rodope. 

Da ce non branoo 

Un pattuito amor. 

L E A a c o . 

Forfè non credi 


' I miei detti veraci ? 

' Giuro agli Dei. .. 

Rodope. 

Taci , Learco , taci . 
Non voglia che'l mio dono 
Ti colli uno fpergiuro. Ecco ti rendo 
E libettade, e vita. (}) 

L E A a c o. 

Ma della tua pietà qual premio avrai? 
Rodope. 

Già premiata Ibn io ; ma tu noi fai . 

Tu non fai che bel contento 
Sia quel dire r ofelà Ibno , 

Lo rammento. 

Ti perdono, 

E mi poflb vendicar. 

E mirar frattanto aUlitco 

L’ olfenfor vermiglio in volto , 
Che penfando al fuo delitto 
Non ardilce favellar. ( 4 ) 

SCENA VIU 

LEAKCOfolo. 

Z3a 1 tuo letargo aruico , 

Se deRar non ci fai , perchè ti Icuoti , 
Languida mia virtù ? Che vuoi con quelli 
Riroorfì inefficaci ? O regna , o fervi . 

Io non ti voglio in lèno 

Che vinca aifacto, o vincitrice appieno. 

Affetti , non turbate 
La pace all' alma mia , 

Sia vodra fcelta , o fu 
L' oprar necefficà . 

Perchè rei vi credete , 

Se liberi non liete? 

Perchè non vi cangiate 
Se avete libertà? (}) 


(1) Parti, (i) ParUiic/f Ea canii , e le^mazzam. ()) Lo /chi/i'i . (^) Paili . 

is) Parte. 

liTipilc. ^ Z SCE- 
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SCENA IX. 

C4mt*fM 4 •vi/U del mare fparfa di 
tende militari. Sole che f punta, 

G1,AS0NE filo. 

f Ra dtibbj penoli 
Confiifo, ravyolco, 

Rilolver non oli , 

Mio povero cor. 

Adori quel volto, 

Detefti queir alma, 

E perdi la calma 
Fra l'odio, e l'amor. 

E fark ver che tanto 

Inganni un volto l Oh delle fiere ifleflè 

Iflìpile più fiera! Ai bofchi Ircani 

AccrelcerelU un nuovo 

Pregio di crudeli . Lh non s annida 

Tigre si rea , che il genitore uccida . 

E fra me la difendo! E invento ancora 
Scuiè alla mia dimora ! 11 proprio inganno 
Conlèllàr non vorrelU , 

Orgogliolb mio cor. Degna <f amore 
Giudicafli code! , 

E ancor difendi- il tuo giudizio in lei ■ 
Ma nafce il giorno : e voi, (i) 

Stanchi di vaneggiar vegliate ancora , 
Languidi fpirti miei . Perù vi fento 
Con tumulto più lento 
Conùmdervi nel fen. S' aggrava il ciglio , 
E le fiere vicetfde 

De' molelU penlìer l' alma fofpende . (t) 
SCENA X. 


GI,ASONE che dorme , e poi LRAKCO . 


A L E A a c o. 

Bballanza fin ora 

Malvagio io fui . Di variar coflume 
Dopo canti perigli 


^ ILE- 


Ormai tempo fittfa.- Soa fianco al fine 
Di cremar lén^ al precipizio apprelTo , 
D'anuuirar gli altri , e d’ abbonir me fiefio ■ 
Ma che veggo! U rivale 
Dorme coUi ! Felice ce ! Nalcefii 
Sotto un altro benigm . A ce fi lèrba 
La bella mia nemica: io dilperato 
Pianger .dovrò. .Fra gli amoròfi amplelfi 
Tu riderai di me ; nh poca porte 
Fla delle gioje tue la mia fventura . 

Oh immagine crudele 

Che mi lacera il cor ! No : non fi lalài 

La vita a chi m’ -uccide. (}) 

Mori ... (4) Che lO ? Soci quelli 
Qpe’fenfi generofi, onde poc’acuù 
Riprendeva me fiellb? 0 ) 

SCENA XI. 

ISSIPILE, LEAECO , GIASONE 
che dorme. 

I a s I p I 1 E. 

Jl genitore 

Dove mai troverò? Forfè ... Learco! 
Perché flringe quel ferro? 

L E A a c o. 

Ignota al mondo (S) 
Sarh quella virtù. S'io non l'uccido, 
Perdo la mia vendetta , 

Né gloria acquiflo. Eh mi farebbe un giorno 

Tocmencofà memoria 

Quella pieà , che inopportuna ulài . 

Si vibri il colpo. (7) 

I S i I P I L E. 

Ab traditor , che fiù ! (I) 
L E A a c o. 

Ijlciami. 

I 8 s r p r L E . 

Non fperarlo. 

Learco. 

Il ferro io cedo. 

Se meco vieni . 


(t) Siede [opra m {affo, (a) S'addormenta. (;) Impugna uno fti\o. 

(4) Vuol ferirlo, e fi pente, (j) Eefla penjófo. ( 4 ) Fra fé. 

(7) S'incammina in atto di ferire. (8) Trattenendogli il traccio. 

Isu- 
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lstI?tLE. 

Un fulmine di Giove 
Id' ioceoetifcs pria 

L e A a c o. 

Dunque per lui 
Non afpettar pieà, (i) 

liti FILE. 

Vedi ch’io detto 
Lo fpofo, e fel perduto. 

L E A E C O. 

Ah caci! Io patto, 

I E s I r I L E . 

No . La man dilàrmtca 
M,' abbandoni l’ acciaro 

L E A A C O. 

Eccedo, injrau> (a) 
Prence , tradito fèi . (}) 

I s s 1 p ■ t E . 

Ferma, (q)- 

S C E N A XIL 

Sl^SOSE , Eo ISSIPILE- 

G 1 A * O N B .' 

C>Hi mi tradìlce ? Eterni^ Dei !' 

I « t 1 r 1 L E. 

Spolb,- 

G I A t O N E . 

Ah barbara donna. 

Io che ci fèti mai f Di qual delitto' 

Mi vorrefti punir ? L' averti amaca 
Merita un gran gattigo , 

Ma non da ce . D' abitatori il mondo , 
Empia, QiogUar vorretti, 

Fcrchh al tuo fallo un teflimaa’ ikxi retti I 
1 s s I r 1 L E, 

Può radunar la forte 

Più fvencuce per me! Sigaor,t’ inganni : 

lo non venni a ivenani . 

G I A a • H E. 

£ quell’ acciaro , 

E quel volto fmarrito , e quella voce , 


Che tua non fu, che mi dettò dal Tonno,. 
Non ci convince al&i } 

I s a 1 P I L E. 

Altri ceMÒ- fvenarci ; io ti fàlvai . 

Gi'aione. 

Si , veramente ho grandi 

Prove di tua pietà . Chi ucciiè un padre 

Cuttodirà lo foofo. 

I S S I P I L E . 

Io non l’ucciTi. 
Giasone. 

Ma lè'l tuo labbro ... 

I t A I P I E E. 

U labbro 

Fu forzatola mentir. 

Giasone. 

Se il Re trafitto' 

Nella reggia vid’io. 

I t s 1 P I L e. 

Veder ti parve , 

Ma non vedetti il Re. 

Giasone. 

Dunque Toante 

Additami dov'b. 

I s » I p I L e . 

Ne cerco in vano.- 
Giasone. 

Perfida ! E credererti 
Cosi flolto Giafone^ Anche il difpreEzo 
Aggiungi al tradimento! U tuo delitto 
Mi paletti tu fletta’, ognun tt alTerma , 
Tettinaonio io ne fono; ed or pretendi 
Innocente apparir ? Mi dotto , e trovo- 
Te confutta ed armata , 

Pronta a ferinni ; e attìcnrar mi vuoi 
Che per difetta mia mi' vegli accanto ^ 
Tettàglia non produce 
Gli abitatoci ttuoi femplici tanto. 
ISSIPILE. 

Vedrai . . v 

Giasone. 

Vidi abbaflonza . 
IsSIPIEE.' 

Ne vuoi'.... 


(i) TrtiW Ìi6rt»e H kmen. (>X Ltàrco penfa tm momento, e poi Utfeia lo ftilo in 
nutno eCifpile. (j) Scuote Gìofone , e fugie . ( 4 ) Giafone fi Jvetlia, /alza con im- 

peto, e nell aito di -volere Junior la Jpaja , t' avvede ed IjfipUe , che tiene i/npu^nato 
lo filo, e refi a forprefo_. 


». 


Z E 


Già- 


i8o 


1 S SITILE- 


G I A I O M E . 

N% votilo luUrti. 

1 s > I r I L E. 

E credi ... 

C ■ A t O N E. 

E credo, 

Che lòn reo, ft t’ifcolto. 

1 S I 1 P I L E. 

Dunque ... 

• Giasone. 

Parti. 

] S 1 I P I L E. 

E Tanoote? 
Giasone. 

Con roEòt Io ranxnenro. 

I S S I P ■ L E . 

E fono .... 

Giasone. 

E fei 

Ottetto di fpavento asli occhj miei . 

I s S 1 P I L E . 

Ah Furie abitairici 

Di queft'orride fponde ! Intendo , incendo : 
V innocenza h delitto. E' poco il Ouitue , 
Di cui miro vermiglio il liiol natio; 
Saziatevi una volta, eccovi il mio. (i) 
Giasone. 

Fermati, (a) 

I S S I P 1 L E. 

Che pretendi? 

Chi la mia morte a trattener d muore? 
Giasone. 

Mori , fe vuoi morir , tea mori alcrore.( }) 
1 S S I P I A E. 

Ahnen . . . 

Giasone. 

Larciami in pace. 

1 S S I P I L E. 

Ale citami. 

Giasone. 

Non voglio. 

I S S I F I L E, 

Uccidimi . 

Giasone. 

Non poflb. 


I S S I P 1 L E. 

Un guardo foto. 
Giasone. 

E' delitto il miraiti. 

I S S I P I L E. 

Idol mio, caro Ijiofo, 

Giasone. 

O parto, 0 ratti . 

I s S I P I L E. 

Patto , fe vuoi cosi ; 

Ma quella cmdeldi 
Forfè ti colleià 
Qualche ibfpiro. 

Conofeerai l'error; 

Ma il tardo tuo dolor 
Riiloro non farh 
Del mio martire. (4) 

SCENA XIIL 

GIASONE, POI TO^NTE. 

F G I A S O N E, 

Arti ; lode agli Dei . 

Vi fcducea quel pianto 

Durando anche un momento, aSéttiraiei. 

Lunge da quello cielo 

Vadali ornai. La lontananza eflingoa ' 

Un vergognolb amor. 

T O A N T E , 

Principe, amico. 
Giasone. 

Signor ! M" inganno , o lei 
Tu di Lenno il Regnante? 

T O A N T E . 

Ahnen Io 
Giasone. 

Son fuor di me . Come rilòrgi ? EH inco 
Nell’slbergo reai ci vidi io flellò: 

O fognava in quel punto, oiógnoadeOb. 

T O A H T E . 

Vedelli un infelice > 

Avvolto in regie fpoglie; e quel fembiante, 
Poco dal mio diverfo. 

Altri ingannò. Qpetla piecofa frode 
liTipìle inventò per mia difelil. 


(lyt'uol ferìr/ì. (s) La trattitns . (3) Le teg/ir, e ^rUa lo filo, 
r4) ptrif- 

C'A* 
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Giasone. 

Ah, di tutto innocente 

Dunque h U fpoik mia! Toante, or ora 

Ritorno a te. (i) 

Toante. 

Perchè mi lafci? 
Giasone. 

Io voglio 

Raggiungere il mio ben. Saprai, iàprai 
Qpanto ingiuflo l' offen . (a) 
Toante. 

Odi. Che fai.' 

Le iemminili fchiere , 

Cui r evento felice orgoglio accrefce , 
Scorron per ogni loco : e fe t' inoltri 
Cosi fenaa feguaci, 

Nè il tuo (angue rifparmi, 

Nè difendi la fpola . 

Giasone. 

Air armi, all' anni. (3) 
Deflatevi , forgete , 

Seguitemi, o compagni. 

Toante. 

A' ToUti palli 

Io ferrùò di feorta. 

Giasone. 

Ah no! Sarelli 

Impaccio, e non difefa. Inmezaoall’ire 


Io tremerei per te . Compagni , oh Dio ! 
Troncate le dimore . (4) (amore ! 

Oh tpoùi'. Oh amico! Oh tenerezze! Oh 
Io tl lafcio e quello addio 
Se fìa r ultimo non lo . 
Tornerò coll’ idol mio , 

O mai più non cornerò, (j) 

SCENA XIV. 

TOANTE foto. 

No , rcUar non vogl’io 

D'IlTipile al periglio 

Placido fpectacor . L' amor di padre 

Alle tremule membra 

Vigore accrefcerh . Forte diviene 

Ogni timida (iera 

In difefa de' figli: altrui minaccia. 
Depone il fuo timore , 

E l’ ifleifa viltà cangia in valore . 
Tortora, che forprende 
Chi le rapifce il nido. 

Di queir ardir s’ accende , 

Che mai non ebbe in fen. 
Col rollro, e con l'artiglio 
Se non difende il figlio, 
L’infidiator molella 
Con le querele almen. 


(i) I» atto di partire con fretta, (a) Come [opra. (3) Verfo le tende. 

(4) Con impazienza, e fretta, (j) àiafone parte fegnito dagli .Argpnaati , che nel 
tempo deli .^ria yJ vedono ufcir dalle tende , e radimarji . 


Fine dell'Atto Secomdo. 


Issi- 
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JL T T O T B JBL Z O. 



S C B 71 A T I( 1 M A ‘ 

Zjvojo rìmotù fra la Cilti , e la marhut , adorno di ciprejf, e di mmmtnti 
dtili antichi Re di Lenno. 


LEARCO con due Pirati faoi fegaaci, e poi TOANT E. 


L E A E c o. 


isSas^Gnì noflra Tperanza 


Fu vana , amici . Alle più belle imprefe 
La fortuna fi oppone . Andate, e fia (mi?... 
Ciafeun prontoa |srUc.(i )Ma vessu/i pni^ 
Si , Toante 5' appreflà ; e folo ei viene 
Per quelle vie romite ■ 

Facciam l' ultima prova . Amici, udite . (a) 
Toante. 

Nelle Teflàle tende 

Reflar dovrei, ma voi noi tollerate, 

Affetti impazienti. 

L E A a c o. 

Udifle? Andate. (3) 


tS 


Toante. 

Sollecito, dubbiolb 

Palpito , non ho pace . Ogni momento 
Qualche nunzio lunefio 
Temo afcoltar . Per quella 
Più folitaria parte 
.Alla reggia n‘ andrò. (4) 

L E A a c o. 

( Learco, all'arte. ) 
'Signor , Ibffri al tuo piede (5) 

Il valTallo più reo. .. 

Toante. 

Tu vivi ! Oh Numi ! 
Sei Learco, o noi feif 


(i) Partono i Pirati, f») Tornano i Pirati, a' quali , tratti in difftrlt, Ltaropai'- 
la in voce fommeffa. (5) ./F Pirati, che partono. (4) In atto di partire . 

(.}) Se gl' inginocchia innanzi. 

Leia- 
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I S SITILE- 


L E A X C O. 

Learco io fono. 

T o A N T E. 

Che pteiendi da me? 

Learco. 

Motte, o perdono. 
T o a H T E. 

Traditor, non offrirti 
Al mio iguardo mai più . (i) 
Learco. 

Sentimi , e poi (a) 
Difcacciami, Ce vuoi. 

T O A N T E. 

Non Tai qual pena, 
Perfido , a te fi ferba in quello lido ? 

Learco. 

La morte io meritai , 

Signor, quando tentai 
IlTlpile rapir. Ma fe non trova 
Pietà nel mio Regnante 
Un giovanile errore, 

Che perTuafe amore , 

Che il rimorlb punì ; fi mora almeno 
Nel paterno terreno . Un luflro intero , 
Sempre in clima firaniero. 

Ramingo, pellegrino. 

Scherzo di reo defiino, 

Vivo in odio alle fielle , in odio al mondo -, 
E , quel che più m' affaiuia , 

Vivo io odio al mio Re . Grave a m: llefio 
La ftanchezaa mi rende , 

E'I tedio di foffrir. De' mali miei 
Il più grande ì; la virai e chi dal fieno 
Xa> fipirto mi divide , 

E' pìetofio con me, quando m'uccide. 

T o A N T E . 

(Quel difiperato affanno 
Scema fi orror della fiua colpa antica . ) 
Learco. 

(Quanto tarda a venir la fichiera amicalXd) 


5 T o A N T E . 

§ Da' tuoi di fiafiri impara 

« A rifipettar, Leatio, 

« In avvenir la maefia del trono. 

6 Riconlòlati, e vivi, lo ti perdono. (4) 


Learco, 

Ah Signor , tu mi laici 

Dubbiofio ancor , fie un più ficaro pegno 

Non ho di tua pietà. 

T O A H T E . 

Dopo il perdono 
Che di più poffo darti ? 

Learco. 

La tua delira reai . 

T O A N T E. 

Prendila , e parti . 

Learco. 

O de’ Numi clementi (j) 

Pietofo imitator , quello momento 
Ut tutti mi riltora 

Gli affanni che palfiai . (Nè giunge ancora! ) 
E dubbiofio, e tremante 
Eccomi alle tue piante...E in umil atto... (d) 
T O A N T E. 

Qual gente ne circonda! 

Learco. 

Il colpo è fatto. (7) 
Cedimi quella fpada. (8) 

T O A N T E . 

A chi ragioni ? 
Learco. 

Parlo con te . 

T O A N T E . 

Meco lavelli ? Oh Dei ! 

Come . . . 

Learco. 

Non più : mio prigionier tu fai . 

T O A N T E . 

Qual nera frode! 


(j) In Ma di pariire, (a) cita , e lo /lagna . (5) Impaxiante varfo !a Scatta . 

(4) In Ma di partire . {/) Va allungando quajla paiola per dar tempo che giungano i 
compagni. (4) ^ntre -vuole inginoc.mar/i , e prender la mano al Re, efeono i Carfari 
armati, che circondano Toante. (7) Lafda la mano di Toante , forge, ed albandona 
t a fettata umiltà da lui finta finora . 

(8) -A Toante. 


Lear- 
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L C A n c o. 

Al fine 

CaJefii ne’ miei licci. Arbitro io fono 
Oe' giorni tuoi : lóf&ilo in pace . Il mondo 
Varia cosi le Tue vicende ; e Tempre 
All'evento felice il reo fuccede . 

Oc tocca a te di domandar mercede. 

T o a N T E. 

Scelloato! 

I. s A a c o. 

Toante, Cavedi 

Cambia linguaggio . Un grande elèmpio 
Di prudenza da me. Supplice, umile 
Parlai finora. E' radattarfi al tempo 
Neceffaria virtù. Pendon quell' armi 
Dal mio cetmo: e pab'io . . > 

Toante. 

Ci« puoi tu /anni? 
Puoi toglienni l' avanzo 
D' una vita cadente , 

Che mi relè moleda 

Degli anni il pelo, e degli afTannimiei. 

^ E A a c o . 

Ancb' io diflr cosi ; ma noi credei. 

Toante- 
Vb però gran didanza 
Dai mio core al tuo cor . 

I. E A a c o. 

Fole fon quede. 

Ogni animai , che vive , 

Ama di conforvarfi . Arce , che ingantu 
Solo il credulo volgo , è la fermezza , 
Che alTettano gli Eroi r>e’ cali edtemi . 

10 ci leggo nell’ alma, e fo che cremi. 

Toante. 

Tremerei , fe crededì 
D’eder limile a te; che avrei fu gli occhj 
L’orror di mille colpe, e mi parrebbe 
Sempre afcoltar che mi dridedè intorno 

11 fulmine di Giove, 

Punitor de' malvagi. 

L E A a c o. 

A quello légno 

Non é l’ira celede 
Terribile per me . 


Toante. 

Fole fon quelle. 
Tranquillo edér non puoi . 

So che nafoe con tmi 

L'aaaor delia virtù. Quando non bada 

Ad evitar le colpe. 

Bada almeno a punirle^' un don del Gelo, 
Che diventa cadigo 

£erchi ne abulà . Il più crudel tormento , 
Cb'hanno i malvagi,^ il conlcrvar nel core, 
Ancoca a lor difpetto , 

L'idcA d,.l giudo, e deU’onelfo i femi. 
Io ti leggo nell' alma , e Ib che cremi . 

L E A a c o. 

Qtiedo de' con umani 
Saggio eonofcicor traete , amici , 
Prigioniero alle navi. E tu deponi 
Qpell' inutile acciaro, (r) 

Toante. 

Prendilo, tradicor. (a) 

1 . E A a c o. 

Dovredi ormai 
Qued’ orgoglio reai porre in obblio ; 
Toante b il vinto ; il vincicor fon io . 
Toante. 

Guardami prima in volto. 
Anima vile, e poi 
Giudica pur di noi 
Il vincicor qual b. 

Tu , libero, e difdolco. 

Sei di pallor dipinto: 
lo, di catene avvinco. 

Sento piech di ce. (3) 

SCENA IL 

LE^UCO, E foi RODO PM. 

Leaeco. 
jlPpur quel regio afpetto, 

Qyel parlar generofo ... Eh non G penlì 
Che al piacer d'un acquido. 

Che può fiumi felice. 

R o D O P E . 

Oh Dio! Learco. (4) 


(i) ^ Toante. (») Getta la [paia, (j) Parte fra i Pirati. (4) Spaventata. 

. Idipile. A a Leaa- 
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1. E A 1 C O. 

Qual è del tuo fpaventOi 
Rodope, la cagioo? 

R o o o r c , 

.Qiiindi non lunge 

Smol di gente Aranim al mar conduce 
Toame prigioniero. Ah, & ci reAa 
Qiulche Icintilla in feno 
Di virtù , di valore , ecco il momento 
Di fiume prova . Ogni delitto antico 
Puoi cancellar , fe vuoi . Puoi del tuo nome 
La memoria eternar, 

L E A A c o. 

.Gran forte ! E come ? 
R o D o r E. 

Va , combatti , procura 
Di liberar Toorue. 06ùi la vita 
A prò del tuo Monarca . Oviaci,omori. 
Ernendi un atto grande 
Ogni £dlo pafTato, 

E mi tolga il roflbr d' averti amato. 

L E A a o . 

Generofo b U conliglio , e per mercede 
Merita un diiìnganno . E' mio comando 
Di Toante l’ arrello . Alla foperba 
lilipile ne reca 

La novella , fe vuoi . Dille che meno 
I deboli neimcì 

S’avveizi a difprezaar. Balla si poco 
Per nuocere ad altrui , che in umil force , 
Che opprelfo ancora , ogni nemico b forte . 
Dille che in me paventi 
Un difperato amor : 

Dille che fi rammenti 
Quanto mi difprezzù . 

E fe per quelle cdfofe 
Mi chiama traditor; 

Dille che tal mi refe 
.Oliando m'innamorù. (r) 




PILE’ 


SCENA III. 

RODOPEf e EOI JSSJPJLE. 

R o D o r E. 

E Tanta fi ritrova 
Malvagith fra noil Milèra figlia! 
PrincipelU infelice ! A tal novella 
Oliai diverrai! 

I I s I r I L E. 

Son terminati , amica , 
Tutti gli aSuuii nollri . E fianco il Cielo 
Di tormentarne più . Vinfe di Lenno 
Le fiere abitatrici 
Il mio fpofo ledei. Palelb a lui 
E' r innocenza mia . Sicuro il padre , 
Noi vincitrici , ogni difeordia tace : 
Tutto b amor, cucco b fede, e cutcob pace . 

R o D o r E. 

Ma Toante però... 

I s s 1 r I L E. 

Toante afpecca 
Nelle Telfale tende 
Di Giafone il ritorno. 

Rodope. 

Ah follè vero ! 

I f S 1 P I L E. 

Perchb.^ Parla. 

Rodope. 

Toante b prigionieio. 
I s s 1 r 1 L E. 

E di chi 1 

Rodope. 

Di Learco. 

I s S I P I L E. 

Onde il fiipefii t 
Rodope. 

Fta'feguaci dell' empio 
Avvinto r incontrai . 

I s s j P I L E. 

Ma quali fono 
Di Learco i feguaci ? 

Rodope. 

Gente fimile a lui . 


(i) Parte 


Issi- 



ATTO T E 'RT.O- 


1I7 


I $ S I r I L E . A 

Numi del Gelo, ^ 

A che mai di funeflo ^ 

Mi volete ferbàrT Gie ucrno b quello!' 

<? 

S G E N A IV. g 

GIASONE co» ArgonoKfi, e Dette. W 

w 

J G I A 9 O N E. ^ 

SlipUe', mio ben , qual nuovo aSaimo g 
Ofcura i lumi tuoi? 

I s > r F I L E. 

Spofo adorato, 

Ol>portuno giungefli Ah ! puoi tu folo 
Gonfolarmi , le vuoi . Corri . . . Difèndi ..» 
Abbi pieth di me . 

Giasone. 

Spiegati. Ancora 
Intenderti non fo. 

ISSIFILE. 

Toante ... Il padre . . . 
Learco. . . Ah f mi confondo . 

K o o o r E. 

Al mar conduce 

Il traditor Learco 
Incatenato il Re. 

Giasone. 

L' illellb b Carle... 
ItsrpiLE. 

Si f quel Learco iHeiro, 

Che te dal Ibnno opprdlb 
Svenar tentò; ma trattenuto . almeno 
Fonellar co'fbTpectl 
Volle la noAia pace . 

Giasone. 

Anima rea! 

I s s I p I l' e. 

Prìncipe generolb , ecco on'imprela 
Degna di te . Tu confervar mi puoi 
Il caro genitor. Perdi la fpofa , 

Se lui non làlvi.E' ad un fol filonniu 
La via di Toante, e la mia vita . 

G I a s o H e. 

Lalciami il pefo , o cara , 

Di punire il fèllon . Ma tu ralciuga 


Le lagrime dolenti . Al mio coraggio 
E’ troppo gran perìglio 
U vederti di pianto umido il ciglio . 
Care luci , che regnate ' 

Su gli affetti del mio cor, 
Non piangete. 

Se volete 

Ch’ io confervi il mio valor. 
Tal pieci fé in me dellace 
Con quel tenero dolor; 

Non m’avanza 
Più collanza 

Per vellirmi di rigor. (1) 
SCENA V. 
AODOP E, io I S S I P 1 L E. 

R o D o F a. 


lA troppo, o Principeflà, 

T abbandoni al dolor. Sempre ha fòrte 
Non ti Tara’ leverà . 

Di Giafone al valor fidati , e Ipera . 

I S S I F I l E. 

Ch’ io fperi ? Ma come ? 
Serucqui alte pene. 

Se un’ombra di bene 
Non vidi finor ? 

Ognor doppio affanno 
Mi trovo 
Nel petto: 

V’c quello che provo; 

V' b r altro che afpetco ; 

E al pari del danno 
Mi affigge il timor, (a) 




(r) Parte. (1) Parte. 


A a 


SCF- 
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is sivile 


SCENA VI. 
AODOAE, ED SUKJNOME. 


R p D o r s. 

Io mi pffdo in A granile 
Numero di fventure . 

Eueihome. 

Il figlio mio, 
Rodope, dorè andò? 

R o o o r E. 

Penfii , inumana, 

PenCi a tir (leflà . Al vincitor c'aTcondi, 
S: t’b cara la vita. 

Eueihome. 

Io non la curo. 

Se non trovo T.«arco . 

R o D o P E. 

Un nome obblia , 
’Cb'odiobdcl naoado,ctuavcrgogna,emia'. 
Eueinoke. 

Tanto filegno percbb? Tu io làlvafli... 

R o D o t E. 

E ne lènto dolor. 

Eueinome. 

Spero che fia 

Sinmlata qneA' ira . Un’ altra volta 
Dicefli ancor che lo bramavi o]^te0ò , 
£ l’adoravi alior. 

R o p e p E. 

Ma l'odio adeflb. 
Odia la paflorella , 

Olinto bramò la lofii ; 

PcKhb vicino a qacila 
La ferpe ritrovò. 

Kb il voi mai più raccoglie 
L’augei tra quelle fòglie , 
Dove invilchiò le piume , 

E appena fi Alvò. (r) 


SCENA VIL 

E DA IMO ME JoU. 

che cercando il figlio, 

Me Aeflà perderò. Ma che mi giova 
Senea lui quella vita ? E^ reo Learco , 
Lo lò, ma l’amo; ed i delitti fiioi 
M' involano il ripolò , 

Ma non l’amor. Più crelce l’odio altrui. 
Più mi lento per lui 
Tutto il iangue gelar di vena in vena . 
Gialli Dei, l'ellèr madre è premio, o pena? 
E' maggiore 

D’ogni akro dolore 
Quell’ aflètto, che infana mi rende; 
Nb l’intende 
Chi madre non b. 

Il periglio 

D’ un mHèro figlio 

Ho si vivo nell' anima ùnpreflb , 

Che per elfo 

Mi Icordo di me . (a) 

SCENA Vili. 

Lòdo del mère cm Mavì di Learce , e 
poMe , per cm fi afcende ad una di 
effe . Da mt lato rovine del tempio di 
Venere: dalC altro avatai et m antico 
porto di tanno . 

GVfSONE, ISSIPILE, EODOPE, 
con fegnito et ^rionanti . 

LEARCO , e TOAtflE inetna delle navi . 

J G I A a o N E . 

Slìpile , refpira : 

G iungemmo il craditot.Caaapagni,ii> quelli 
Infidiafi legni 

Secondate i miei palli . Io chiedo a voi 
Furore , e ciudelth . S’ ardan le vele , 

Si fommergan le navi . Orrida Aa 
A tal (sgBO le llrage , 


tr) Tartr, 


00 Pnelt. 


Oe 
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Che ippaja all' altrui ciglio 

Di quel per6do (àngue il mar venniglio.(i) 

L E A R C O . 

S , ma quel di Toante 
Si cominci a ver£ur, 

' I s s I r I 1. E. 

Fermaci. 

R o o o e E. 

Indegno! 

Giasone. 

Qyal furor ti crafporca? 

I s s 1 P I L E. 

Padre..-Siiofo..Xeacco...Oh Dei!lbn morta. 

L E A a c o. 
lilipile, che giova 
L'afliggeifi cosi? Della fua vita 
Arbitra fei. Su quella nave afcendi 
Spola a Learco . Il mio coliance amore 
Fremii la figlia, e'I genitor non muore. 

I > s I r I L E. 

Q>e afcolco, o fpolb! 

Giasone. 

£ proferire ardifci 
Il patto fcellerato , anima rea ? 

Ah! raffrenar non pollb 
li mio giudo furor, (a) 

I s s I r I L E . 

Pietà, Giafone. (;) 
V empio trafigge il padre , 

Se tenti d' aifalirlo . 

Gl A S o N E . 

Ah! ch'io rai (èneo 
Tutte le furie in (én. 

£ E A R C O. 

Vedi , o Toante , 

Qpella tenera figlia 

Come corre a falvarti . I fuoi difprezzi 
Paghi il tuo (àngue ; ho tollerato alùi . (4) 
I s $ I p 1 L E. 

Eccomi, non ferir. (5) 

, Toante. 

.figlia, che (ài? 
Potedi a quedo légno (f) 

ScordaRi di te iledà ? Ah ! non credea 


<3 


Che Idipile dovelTe 

Farmi arroffir. D'im talamo reale 

All'onor, non al letto 

D’un iniàme pirata io t'educai; 

E divenir tu vuoi 

Madre di fcellerati , e non ifEtoi ? 

I S $ I P I L e. 

Dunque un'altra m’addita 
Miglior via di (àlvaiti. 

Toante. 

Eccola. Incaico 

Cudodilci l'onor del fangue mio. 

Non penlàr, che d'un padre 
Gi'a ci codi la vita; o te ne renda 
Più gelofà cudode un tal penderò . 

Col tuo fpofo fedele 

Vivi , e regna per me . Se a voi s’accrelce 
la vita, che m’avanza, 

Abhadanza regnai , vilTi ahhadanza . 

R o D O P E. 

Oh forte! 


Giasone. 

Oh generofo! 

I s s I P I L £ . 

E non ti mtiov# 

Tanta virtù, learco? 

Learco. 

Anzi m' irrita . 

I $ S 1 P I L E . 

Dunque? 

L e A R c o • 

Vieni , o l’uccido. 

I 5 S I P I L E . 

Ah! quedo pianto 

Ti faccia impiecofir . Del mio rifiuto 
Ti vendicadi alTai . Bada , Learco , 
Bada cosi . Non fei concento ancora ? 
Vuoi vedermi al tuo piede 
Miferabile oggetto in quedo lido? 
Eccomi a’ piedi cuoi . (7) 

Lea r c x>. 

Vieni I o l'uccido , 

I s S I P I L E. 

Si, veriù, craditor: verrò; ma quanto 


(1) laureo comparifee [u la fcppa detta nave , tenendo con ta finijtra per un traccio 
l incatenato Toante, ed impugnando uno fiito netta deflta foli evala in atto di ferirlo, 
(a) In atto di [nudar la fpada . ()) Trattenendolo . (4Ì In alto di ferire, 

(r) S' a fretta verfo la nave, (d} Ifipiie f> ferma. {7, S‘ inginocd’ig , 

Dor- 
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D'orribile ha l’ inferno (i) 

Meco verr'a. Delle abborrite nozze 
Fia pronuba Megera , aufpice Aleno . 

Io delie Furie Cune, 

Io farà la peggior. Verrò; ma folo 
Per flrappartl dal feno , 

Moflro di crudelt'a , quel core infido > 
Scellerato, verrò. 

L e A R c o . 

Vieni, o l'uccido, (i) 
I s 5 I P I L e . 

Eccomi , non ferir. (;^ 

Numi ! pieth non v’ b h 
Ricordati di me. (4) 

Morir mi lento. 

Ha ben di falTo il cor. 

Chi lènza lagrimar 
Ha forza di mirar 
Qtieflo tormento. (5) 

G I A a o K e. 

Spofa, COSI mi laici f Empio! Vorrei ... 
Fremo . . . Non ber conliglio . . . 

Barbari Dei! ... (è) 

SCENA IX. 

E C/R I AIO ME, e Detti. 

E U a I H O M E. 

Par ti ritrovo , o figlio . 
L E A a c o. 

Salvaci , o Madre . 

Gl A ZONE. 

AK fcellerata ! A calò {7) 
Q^ii non giuttgefii . Ifiipile, c' arreda. 
Guardami , craditor . (8) Libero appieno 
Rendi Toante , o la tua madre io fveno. (p) 
L E A a c o . 

Come ! 

EualNOME. 
ae fu? 


R o □ o r E . 

Qpal cangiamento! 

L e a a co. 

In lei 

Non punire i miei lallf. 11 tuo nemico 
Son io, Giaiòne. 

G I A * o H e . 

U mio fiiror non lafcia 
Luogo a conlìj^o. B* mio nemico ognuno , 
Che te non tbborrifee. E' rea coflei 
Di' mille colpe : e {ed" ogni altra ancora 
FolTe innocente, io non avrei rodare 
D' averle ingiuflamence il fai trafitto . 

L’ efièr madre a Leareo b un gran delieta.. 

R o o o p E. 

Confulb b r empio . 

I S S I P I t E , 

Eterni Dei, predace 
Adeflb il volito ajatof . ' 

G I a z 0 H 1. 

Barbara, non rìfolvi? 

L E A a c o. 

Ho rilbluco: 

Svenala pur. Ma venga, 

E la legge primiera ■ 

lllipile compilca. 

R o D o P E. 

' Oh modro! 

I a z I p 1 t E. 

Oh fiera! 
Giaione. 

A voi dunque , o d' Averno 
Atbitre Deic'a , quedo oSèrifeo 
Orrido iàcrifizio. 

L E A a c o. 

( Io tremo ) 

G I A a o N ■ . 

A voi 

Di vendicar nel figlio 


(i) £'a/za furitfa. (a) Con i/degno in aito di ferire. (}) A laart». (4) A Giafmt. 

(j) IJfpile piangendo s intammina lentamente alla nave, e va rivolgendpfi a riguar- 
dar con tenerezza Giafme, (6) Mentre Giafene va fmamando per la [cena, efeefret- 
tolofa Eurinome. (.^) Trattiene Eurinome . IS) A Leareo, (9) I^pile fi ferma a 
m-izo il ponte, e Giafone, inquinando uno fiile, minaccia di ferire Eurinome. 

LM'a 
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ATTO T E JiZO’ 


Delia madre Io fcempio il pefo redi. 
Mori infelice, (i) 

L £ A R C O. 

Ah non ferir! VinceP.i. 
R o o 0 P E. 

E pur £ intenerì , 

£ u R I N o M E. 

D^gio la vita , 

Caro Learco , a te . 

I. E A R c o. 

Poco il tuo figlio, 
£urinoine, conolci. E' debolezza 
Qpella pieth che ammiri, 

Non h virtù. Vorrei poter faipetto 
Srfiener del tuo fcempio, 

E mi manca valore . Ad onta mia 
Tremo, palpito, e tutto 
Agghiacciar nelle vene il fzngue io fento. 
Ah viliffimo cor ! Nè giullo fei , 

Nè malvagio abbaflanza: e quella lòia 
Dubbiezza tua la mia mina affretta . 
IneomitKi da te la mia vendetta, (a) 

£ tr R I N O M £. 

Fetma: che fiii^ 

L £ A R c o . 

Non fpero, 

E non voglio perdono . Il morir mio 
Sia rimile alla vita. (3) 

E U R I N o u E . 

Io manco. Oh Dio! (4) 
R o 0 o r a. 

Oh giufiilTimo Ciel! 

G I A $ O N E . 

Correte , amici , 

A difeiogliere il Re . (j) 

I > S I P I L £ . 

Spofo , io non poEò 

Rallicnraimi ancor. 


R o D o P E. 

Quante vicende 
Un Ibi giorno adunò! 

T O A N T E . 

Principe! Figlia.' {6) 

I i S I P I L E . 

Padre ! 

Giasone. 

Signor ! 

I s S I P I L E . 

Quella paterna mano 
Torno pure a baciar. {^) 

T o A N T E . 

Poflb al mio (éi o 

Stringervi ancora . (8) 

R o D o p E . 

I tolleraci affanni 
L' allegrezza compenfi 
D’un felice Imeneo..,, 

T o A N T E . 

Ma pria nel tempio 
Rendiam grazie agliDciyche troppo, oligli, 
E' perigliofa, e vana. 

Se da lor non comincia ogni opra nmana 


CORO. 


E' follia (fon' alma flolta 
Nella colpa aver fpéranza : 
Fortunata è ben tal volta , 
Ma tranquilla mai non fu . 

Nella forte più ferena 

Di le ilelìb il vizio è pena; 
Come è premio di & fteffa, 
Benché opprelTa , 

La virtù . 


U) Mcflra di ferirla . {ì) Si ferifee . Si getta in mare . [£) Snxene , ed h 

condotta dentro, (j) Gli ..Argonauti corrono fu la nave . {<) Scendendo dalla naru:. 

(7) iacia la mano a Toanle. (8) Gli altraccia. 


. T I N E. 


’:lgì;.;ì^aìu 
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